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Le relazioni su iniziative e incontri 

del 3° trimestre e programma del 4°

L

No ti zia rioNo ti zia rioIl

Care amiche ed amici,

sinceramente grazie della 
fiducia accordatami, con-
fermata poi allʼunanimità 
dal Consiglio direttivo, 
che spero di meritare 
nel tempo.

Non sarà facile egua-
gliare la vitalità e lʼimpe-
gno del mio predecessore, 
il comm. Vannozzo Posio, 

né sostituire il prezioso ed intelligente apporto dellʼing. Pa-
vesi, né cancellare il ricordo autorevole dellʼavv. Pescasio, 
ma ciascuno ha il suo stile e con umiltà vorrei contribuire ad 
incrementare insieme quella serena armonia che scaturisce 
dalla collaborazione di tutti e che nutra la buona salute della 
nostra Società.

Anche se antica e gloriosa, essa ha bisogno di guardare 
avanti, di confrontarsi con altri organismi, di mettersi al passo 
di un tempo che brucia le tappe. Nel contempo deve restare 
fedele alla sua identità, per giocare ancora un ruolo portante 
nella realtà culturale montavana, chiarendo e valorizzando le 
prerogative che le hanno permesso da sempre di partecipare 
tangibilmente – attraverso lʼapporto volontario dei nostri spe-
cialisti e lʼelargizione di energie e denaro – alle numerose 
iniziative da sostenere.

Nonostante i successi, restano ancora alcuni problemi da 
risolvere: il reperimento di una sede fissa dove sistemare una 
postazione informatica a disposizione del pubblico, lʼincre-
mentare i presenti rapporti con la locale Università, con i rap-
presentanti delle istituzioni, con i responsabili degli strumenti 
di diffusione (stampa, Tv), nonché la ricerca dei fondi utili a 
supportare i vostri progetti ed approvati in Consiglio.

Il programma, finora deciso a grandi linee, sarà dunque 
finalizzato alla partecipazione ai restauri già in corso (Ba-
silica di Santa Barbara, chiesetta di Zello), o in procinto di 
iniziare (riordino del chiostrino nel Santuario delle Grazie), 
alla fruizione dei patrimoni nelle chiese di città e provincia 
(schede informative), ed alla collaborazione per riaprire il 
Museo del Risorgimento, per presentare un ausilio utile alla 
lettura dellʼantica chiesa di Santa Croce in Palazzo Ducale, 
dove il 3 settembre si è aperta la Mostra sul giovane Rubens, 
per intervenire al Festivaletteratura (7-11 settembre).

Saggezza vuole che non si metta troppa carne al fuoco 
né che si brucino le intenzioni, perciò per ora cerchiamo di 
organizzarci e di preparare i futuri eventi. Siamo in attesa di 
suggerimenti e di proposte per partecipare!

Un cordiale saluto a tutti i soci ed a chi ci segue.

Mariarosa Palvarini Gobio Casali

Il magnifico dipinto su muro, di autore ignoto, datato 1492, sito nella Cappella di Santa Croce, nel Duomo di Mantova,
e restaurato a cura della Società per il Palazzo Ducale. Esso rappresenta la Madonna con San Leonardo

Il saluto
della neo-presidente

a Società per il 
Palazzo Ducale 
di Mantova nasce, 
come si sa, nel 
1902 per iniziati-
va di un gruppo 
di cittadini ben 

motivati che subito intervennero, 
al tempo non esisteva la Soprin-
tendenza, per i primi restauri alla 
reggia gonzaghesca il cui stato di 
conservazione era, possiamo ben 
dirlo, disastroso. Passarono gli 
anni e lʼattività del sodalizio fu 
sempre più intensa ed efficace. 
Molto, del patrimonio culturale 
mantovano venne recuperato. 
Dopo la seconda guerra mondia-
le, sotto la presidenza del conte 
Alessandro Magnaguti, il ruolo 
della “Società” fu meno visibile 
per il fatto che il ministero e la 
soprintendenza provvedevano ab-
bastanza ai restauri ed ai recuperi 
ma, lʼinteressamento ed il sostegno 
dellʼassociazione non mancarono 
mai. Scomparso il Magnaguti as-
sunse la presidenza la marchesa 
Giovanna dʼArco con segretario 
lʼavv. Emilio Fario ma, anche 
questa nobildonna venne presto a 
mancare e, per un certo numero di 
anni non fu svolta attività.

Nel 1980 un gruppo di uomini 
di cultura mantovani tra i quali 
lʼavv. Luigi Pescasio, che era 

stato segretario con Magnaguti, il 
prof. Ercolano Marani, Giuseppe 
Amadei, direttore della Gazzetta di 
Mantova, Nino Carbonieri, il prof. 
Rodolfo Signorini, lʼing. Mario Pa-
vesi, il dott. Rodolfo Stranieri ed 
altri, si riunirono e decisero il ri-
lancio della “Società” che, peraltro, 
non era mai stata sciolta, sotto la 
presidenza di Luigi Pescasio.

Quasi contemporaneamente 
lʼamico Carbonieri mi propose 
quale segretario e, da allora, con 
sempre maggiore intensità mi sono 
occupato dellʼAssociazione. E sono 
passati ben venticinque anni.

Lavorare a fianco di Pescasio 
è stata per me una esperienza 
veramente qualificante. Da lui 
ho appreso tantissime cose ma, 
soprattutto mi ha trasmesso la 
sua grande passione: lʼamore per 
Mantova. Non starò qui a riper-
correre il mio cammino con la 
“Società” della quale, per voto di 
fatto plebiscitario dei soci, ho retto 
la presidenza nellʼultimo triennio. 
Voglio solo ricordare il primo recu-
pero da noi fatto e che ho seguito 
personalmente oltre venti anni fa 
e, cioè, il restauro del piccolo af-
fresco quattrocentesco raffigurante 
la Madonna con il Bambin Gesù e 
San Leonardo posto sopra lʼaltare 
della cappellina di San Leonardo o 
della Santa Croce, facente parte del 
maggior complesso della Cappella 
dellʼIncoronata nel Duomo di Man-
tova e che, qui sopra, ne ho voluto 
pubblicare la deliziosa e raffinata 
immagine che allora fu restaura-
ta dal consocio Francesco Melli. 
Ed ora sono giunto al termine del 
mio ciclo di attività diretta nella 
nostra Associazione della quale 
il Consiglio di Amministrazione 
in carica ha voluto conferirmi la 
presidenza onoraria. A subentrare 
nella Presidenza attiva del Sodali-
zio è ora Mariarosa Palvarini Gobio 

Casali, notissima e validissima sto-
rica dellʼarte che per la sua lunga 
appartenenza alla “Società”, anche 
come preziosa componente in più 
consigli, garantisce la continuità.

Sono certo che è stata unʼottima 
scelta. Da sette-otto mesi abbiamo 
un nuovo Soprintendente, il dott. 
Filippo Trevisani, con il quale si 
è subito instaurato un rapporto di 
fattiva collaborazione e che già, 
in più occasioni, ha espresso un 
positivo apprezzamento nei con-
fronti della “Società”.

Personalmente continuerò a 
dirigere il nostro periodico “La 
Reggia” voluto da Gigi Pescasio 
e nello stesso tempo darò il mio 
contributo ove e quando sarà 
necessario. Guardiamo avanti, 
quindi. Le premesse sono buone. 
LʼAssociazione ha alle spalle 
un bagaglio di tante ed ottime 
iniziative realizzate. Lʼattuale 
Consiglio di Amministrazione, 
il Collegio Sindacale e, innanzi 
tutto i soci che spontaneamente 
collaborano, sono la garanzia che 
il tanto che vi è ancora da fare 
per la salvaguardia, la tutela ed il 
recupero del grandioso patrimo-
nio, storico, artistico e culturale 
mantovano verrà gradualmente 
affrontato e risolto.

Un augurio quindi a Maria 
Rosa, al consiglio, al Collegio e 
a tutti i consoci che ringrazio per 
il lavoro svolto assieme e per la 
fiducia accordatami. 

Ed in chiusura mi sia permes-
so ripetere quanto sovente da me 
detto e scritto: “Essere soci della 
Società per il Palazzo Ducale di 
Mantova vuol dire partecipare in 
prima persona alla sua attività e, 
vedendo unʼintervento di restauro 
da essa realizzato è un orgoglio 
potersi dire: a questo ho contri-
buito anchʼio”.

Vannozzo Posio
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ubens “devoto” torna al Ducale

di Paolo Bertelli

n significativo 
recupero storico 
artistico ha dato 
vita alla mostra 
in Palazzo Du-
cale intitolata 

Eleonora de  ̓ Medici Gonzaga 
e lʼoratorio sopra Santa Croce: 
pittura devota a corte, inaugurata 
giovedì 8 settembre e che rimarrà 
visibile fino allʼ11 dicembre. Il 
ritrovamento Oltralpe di una 
grande pala, inedita e bellissima, 
del giovane Rubens ha permes-
so la ricostruzione di una storia 
tutta mantovana e che coinvolge 
direttamente la reggia dei Gon-
zaga. Si deve infatti a Justus 
Müller Hofstede, esperto della 
pittura fiamminga tra Cinque e 
Seicento (e presente a Mantova 
in occasione della vernice della 
mostra), il riconoscimento di un 
magistrale dipinto mantovano di 
Rubens, la Deposizione dalla 
croce, un modello, peraltro, per 
numerose altre composizioni 
realizzate successivamente dal 
pittore di Anversa e sempre 
ispirate a questa “antica” pala. 
Unʼopera magniloquente, am-
bientata in una cupa atmosfera 
notturna illuminata da unʼar-
gentea luce lunare che scivola 
sul lenzuolo che cinge il corpo 
di Cristo lumeggiandolo con vi-
vida e drammatica resa. Si tratta 
della pala dʼaltare che arricchiva 
lʼoratorio privato della moglie di 
Vincenzo I, nellʼambiente supe-
riore della chiesa di Santa Croce 
in Corte Vecchia. 

Una prima segnalazione del 
dipinto si deve allo storico del-
lʼarte Renato Berzaghi che anni 
fa, nel corso di un suo attento 
studio intorno allʼoratorio di 
Susano, si era imbattuto in un 

inventario seicentesco che ricor-
dava, allʼinterno della chiesetta, 
un dipinto di Francesco Marco-
leoni copia della Deposizione di 
“Paolo Fiammingo” (Rubens) 
in Corte Vecchia. Un ulteriore 
contributo allʼesposizione deri-
va, inoltre, dalla ricostruzione 
realizzata attraverso gli studii 
documentari dello storico dellʼar-
te Stefano L̓ Occaso che, con la 
sua perizia, ha risolto uno degli 
enigmi che ancóra aleggiavano 
nelle sale del Palazzo Ducale: 
la fisionomia della chiesa di 
Santa Croce, creduta perduta 
e invece, benché manomessa, 
perfettamente leggibile. L̓ espo-
sizione si sviluppa nella Sala 
degli Arcieri e, nellʼallestimento 
raffinato (realizzato da Roberto 
Soggia) trovano luogo una decina 
di opere, non moltissime, se si 
vuole, ma estremamente signifi-
cative e di alta qualità. Accanto 
alla Deposizione di Rubens 
perfetto confronto sono la Pala 

della Trinità con i due frammenti 
del Cagnolino e dellʼAlabardiere, 
nonché la Deposizione nel sepol-
cro proveniente dalla Galleria 
Borghese di Roma. 
E ancóra: il bozzetto del Mar-
tirio di SantʼOrsola restaurato 
per lʼoccasione da Billoni e 
Negri e che a novembre partirà 
per unʼaltra mostra a Londra. 
Prezioso confronto con il dipin-
to ritrovato è, inoltre, la copia di 
Francesco Marcoleoni già presso 
il convento di Susano, mentre im-
portantissimi per comprendere la 
cultura del tempo risultano due 
dipinti di Otto van Veen, mae-
stro di Rubens (dalla Pinacoteca 
Nazionale di Siena), il Salvator 
Mundi di Scipione Pulzone e il 
Crocefisso di Pietro Tacca (pro-
babilmente un tempo conservati 
nellʼoratorio di Santa Croce), 
mentre lʼimmagine della duches-
sa di Mantova è tramandata (oltre 
che nella pala della Trinità) dal 
ritratto di Pourbus.

Allʼinaugurazione erano pre-
senti numerose personalità del 
mondo culturale ed artistico. A 
fare gli onori di casa il soprin-
tendente Filippo Trevisani, che 
ha introdotto gli oratori e ha 
sottolineato il valore dellʼespo-
sizione, mentre tra il pubblico 
era presente Giuliana Algeri già 
soprintendente a Mantova ed ora 
promossa al Ministero (con lei, 
infatti, ha avuto inizio il progetto 
espositivo che si è concretizzato 
nei giorni scorsi), cui è andato un 
caloroso applauso dei presenti. 
Tra gli oratori erano Carla di 
Francesco, direttore regionale per 
i Beni Culturali e Paesaggistici, il 
vicario mons. Giangiacomo Sarzi 
Sartori, lʼassessore provinciale 
alla cultura Roberto Pedrazzoli e 
quello comunale Ilario Chiaventi, 
e il presidente della Fondazione 
Bam Luigi Frezza.

Secondo il soprintendente 
Trevisani, soddisfatto della 
preziosa esposizione, il signi-

3

Fino all’11 dicembre una mostra dedicata 
al pittore fiammingo, con un inedito mantovanoUn

E la “Società” contribuisce al restauro 
della chiesa di Santa Croce in Corte Vecchia

R
ficato profondo dellʼevento è 
quello di riscoprire un Rubens 
giovane che non opera soltanto 
nellʼàmbito della pittura eroica, 
ma anche della pittura “devota”, 
legata alle immagini sacre. Né 
potrebbe essere altrimenti, ricor-
dando la sua formazione presso 
gli Oratoriani della Vallicella a 
Roma e i legàmi forti con i dettà-
mi proprii della riforma cattolica 
di papa Sisto V.

Contestualmente alla mostra 
la soprintendenza ha avviato una 
campagna di restauro dellʼex 
chiesa di Santa Croce in Corte 
Vecchia. 

Un intervento necessario 
e significativo che ha visto il 
recupero degli intonaci antichi 
ed il risanamento delle parti 
moderne, il recupero dei pavi-
menti, la valorizzazione delle 
parti architettoniche antiche, 
quali lʼarco gotico policromo 
e lʼoculo al primo piano. Inol-
tre è stato praticato un taglio 
nella muratura che permette il 
recupero, almeno parziale, della 
spazialità originale, successiva-
mente ridotta da interventi che 
furono particolarmente intensi 
nel Settecento. 

In questo contesto parte im-
portante ha avuto la “Società per 
il Palazzo Ducale di Mantova” 
che si è impegnata, prima sotto 
la presidenza di Vannozzo Posio 
e quindi sotto quella di Mariarosa 
Palvarini Gobio Casali, a soste-
nere generosamente con un pro-
prio contributo finanziario (che 
si deve, pertanto, alla generosità 
straordinaria dei soci e alle quo-
te annuali da loro versate) parte 
dellʼintervento di restauro e va-
lorizzazione del “ritrovato” luogo 
di culto in Palazzo Ducale.

1. Un momento dellʼinaugu-
razione in Palazzo Ducale.

2. Il “Martirio di santʼOrso-
la” in Palazzo Ducale.

3. Inedita “Deposizione dal-
la croce” di Rubens, soggetto 
della mostra

1

2 3
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Dall’appendix virgiliana: 
culex (la zanzara)

a lingua di Roma è 
una delle lingue più 
armoniose e più bel-
le: alla concinnitas 
unisce, pregio ine-
stimabile, anche la 
logicità, ragion per 
cui il latino è pale-

stra della mente dei giovani che, 
accostandosi al Sermo Patrius, 
si abituano a ragionare e nel 
contempo affinano lo spirito im-
pregnandolo di quellʼHumanitas, 
che è elemento essenziale per la 
formazione dellʼuomo colto.

Giovanni Ansaldo, autore del-
lʼaureo libro Latinorum, edito da 
Longanesi, sostiene che non cʼè 
vera coltura senza latino e che lo 
studio della lingua dei Romani, 
fatto nella scuola classica assie-
me a quello delle altre discipline, 
lascia unʼimpronta indelebile nel-
la personalità dellʼuomo, nel suo 
modo di ragionare, di esprimersi, 
di scrivere e di presentarsi.

Per quale motivo se non perché 
nella sua formazione notava una 
grande lacuna, la regina Margheri-
ta, moglie di Umberto I e madre di 
Vittorio Emanuele III, che pure era 
colta e si intendeva di tante cose, si 
decise, quando era ormai la prima 
signora dʼItalia, a studiare il latino 
ricorrendo alle lezioni private del 
Minghetti, Presidente del Consi-
glio dei Ministri ed ottimo cultore 
di lingue classiche?1 Il latino è es-
senziale, direi è il pane dello spiri-
to, il nutrimento che lo alimenta e 
lo forma. Anche il nostro tempo è 
contrassegnato dal progresso della 
tecnica, ciò non significa che il 
latino sia da abbandonare come 
qualcosa che non serve più. Papa 
Giovanni, che era moderno e di 
una apertura mentale vastissima, 
si è battuto per l'incremento dello 
studio del latino e, promulgando la 
Costituzione Apostolica Veterum 

Lione, nel 1572, 
il dotto umanista 
Giuseppe Giusto 
Scaligero pubbli-
cò in anteprima, 
sotto il titolo 
di APPENDIX 
VIRGILIANA, 

alcune operette attribuite al 
Virgilio giovane dai grammatici 
tardo-antichi (Donato, Servio, 
Probo, Foca...), da testimonian-
ze sparse, pure antiche e dalla 
tradizione medievale.

Questo elenco dato dal gram-
matico Donato, biografo di Vir-
gilio, che sembra aver utilizzato 
la Vita del poeta di Svetonio: 
Catalepton, Priapea, Epigram-
mata, Dirae, Ciris, Culex, Aetna 
(di dubbia attribuzione). Servio 
aggiunge anche Copa-Lʼostessa.

Dalla pubblicazione dello Sca-
ligero, si incominciò a dibattere il 
complesso problema dellʼauten-
ticità o meno di tutti o di singoli 
carmi della raccolta.

Ancor oggi, la dibattuta que-
stione non è conclusa, essendo 
gli studiosi moderni di vari, 
opposti pareri. Recentemente 
(2002) è stato pubblicato negli 
Oscar Mondadori, selezione 
classici greci e latini, un pre-
zioso volume sullʼAppendix che 
riporta i testi latini con traduzione 
a fronte, ha unʼampia introduzio-
ne sullo status quaestionis e note 
copiose. Cʼè poi, allʼinizio, una 
breve prefazione di Luca Canali, 
quasi a dare il suo imprimatur di 
celebre latinista.

Tutto il volume è a cura di 
Maria Grazia Iodice.

Ci soffermeremo su quella che 
sembra essere la “più virgiliana”: 
Culex, cioè La zanzara, che la 
Iodice definisce “Epillio”, cioè 
poemetto di stampo alessandri-
no, che, curiosamente, mescola 
epica, bucolica, elegia (op. c. 
pag. 44).

Per lo meno insolito è lʼar-
gomento che potrebbe persino 
sembrare di fine gusto parodico: 
anche i piccoli animali, alcuni 

Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Terza Pagina��
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addirittura fastidiosi, assurgono 
ad una ruolo “eroico”, uccisi dal-
lʼessere umano al quale sono stati 
talora di vitale utilità. Secondo la 
nostra studiosa, il poemetto, di 
414 esametri, può essere grosso 
modo diviso in quattro parti di-
stinte: 1) un articolato proemio 
con dichiarazione di poetica, le 
tradizionali invocazioni agli dei 
e la dedica ad Ottavio (vv. 1-41); 
2) lʼampia descrizione della vita 
del pastore e del suo gregge, con 
lʼapparizione del serpente e il suo 
annientamento, la morte della 
zanzara, la sua apparizione in 
sogno al pastore (vv. 42-209); 
3) la lunga rappresentazione del 
regno dei morti, descritto dalla 
zanzara con la suddivisione tra 
il regno dei dannati e il regno dei 
beati (Tartatro ed Eliso), popolato 
dai tipici personaggi mitologici 
maschili e femminili, ma anche 
da personaggi reali della storia 
greca e soprattutto di Roma (vv. 
210-384); 4) le esequie della zan-
zara (vv. 385-414).

Noi ci soffermeremo in par-
ticolare sulla seconda parte, la 
più affine allʼanimo virgiliano. 
Cʼè infatti una lunga, parti-
colareggiata descrizione, del 
paesaggio bucolico-agreste, 
caratterizzato da una fitta vege-
tazione di piante: neri lecci, il 
lugubre cipresso, ombrosi faggi, 

edere attorte ai pioppi, il mirto. 
Risuonano i canti degli uccelli, 
il gracidare delle rane, il canto 
delle cicale stridule, i cespugli 
fruscianti, agitati dal vento. È il 
paesaggio del locus amoenus, let-
terariamente disegnato con una 
certa libertà fantastica, anche 
se il bosco e la palude possono 
suggerire elementi del paesaggio 
mantovano.

Tre i protagonisti dellʼazione 
epico-drammatica: un pastore, un 
serpente, una zanzara, definita 
“parvulus alunnus umoris: la 
minuscola alunna della palude”; 
(Culex, in latino è prevalentemen-
te di genere maschile).

Lʼuomo riposa, nellʼora più 
calda del meriggio, allʼombra, 
vicino ad una fonte (altro ele-
mento essenziale del locus amoe-
nus, senza preoccupazioni. Ma 
da unʼinsidia occulta, striscia 
silenzioso un enorme serpente 
(per la verità descritto con in-
dugio e gonfiezza di particolari 
paurosi). Il rettile, sempre più 
minaccioso, punta sullʼuomo 
incauto per aggredirlo. Qui en-
tra in scena la zanzara che punge 
deliberatamente il pastore in un 
occhio, scuotendolo dal torpore e 
avvertendolo del pericolo morta-
le. Ma lui, furibondo per la pic-
cola, fastidiosa punzecchiatura, si 
alza di scatto e schiaccia la povera 

Un umanista siciliano
di Antonio Pagano

di Serafino Schiatti

zanzara che muore allʼistante. Fi-
nalmente visto il rettile, dapprima 
fugge atterrito, poi, staccato un 
ramo robusto, uccide il nemico 
a randellate.

Ormai si fa notte e il pastore, 
passata la paure e scampato dal 
mortale pericolo, si addormenta. 
In sogno gli appare il minuscolo 
insetto salvatore che lo rimpro-
vera desolato di ingratitudine e 
gli svela, in una lunga rassegna, 
il regno dei morti ovʼesso è 
costretto a vagare, come ombra 
oppressa di pene, ovunque vada e 
si volga, perché insepolto. Quan-
do lʼuomo si sveglia, turbato e 
afflitto dal sogno, pentito del suo 
crudele comportamento, erige un 
tumulo alla bestiola, a guisa di 
mausoleo rotondo. Intorno a que-
sto sbocceranno fiori e arbusti di 
ogni specie e colore: acanto, rosa 
purpurea, viole, mirto, giacinto, 
crocco, alloro, oleandro, gigli, ro-
smarino, amaranto: la flora che la 
primavera ogni anno rinnova.

A conclusione del poemet-
to lʼepitaffio a lettere incise: 
“Parvae culex pecudum custos 
tibi tale merenti / Funeris offi-
cium vitae pro munere reddit: o 
piccola zanzara, il custode del 
gregge a te meritevole / questo 
ufficio funebre in cambio della 
vita rende”.

Epigrammi simili per la mor-

Sapientia, ne ha dimostrato la 
vitalità e lʼimportanza.

Non è vero che il latino sia una 
lingua morta e che non possa espri-
mere concetti con le stesse parole 
del lessico antico. Direi che le cose 
stanno molto diversamente perché 
non cʼè lingua che si presti meglio 
del latino ad esprimere concetti 
moderni (il Bacci, a tal proposi-
to, insegna) con la precisione che 
certamente non hanno le lingue 
cosiddette “artificiali”, prive del 
sostegno di una coltura, di cui la 
lingua è fondamento.

Che il latino sia una lingua non 
solo viva, ma anche bella e armo-
niosa lo dimostra con il suo Zizzi, 
che ha avuto il secondo premio 
al “Certamen Capitolinum”, anche 
Umberto De Franco, apprezzato 
cultore di letteratura classica e 
moderna, nonché scrittore arguto 
e giornalista valente, che si è già 
inserito nella schiera dei latinisti 
moderni e dei vessilliferi della 
cultura classica (Bacci, Tondini, 
Morabito, Pasqualetto, Geno-
vese).

Il Zizzi del De Franco è la 
biografia di un gattino vivace ed 
intelligente, sottratto alle grinfie di 
alcuni ragazzi che per divertimento 
stavano per farlo morire, immer-
gendolo nellʼacqua di una fontana. 
L̓ autore lo raccoglie semianimis, 
mezzo morto, lo porta con sé, lo 
rifocilla, e dopo averlo salvato da-
gli immites pueri lo tiene in casa, 
trattandolo con le dovute cautele, 
proprio come si fa con un bim-
bo: «Saepissime amplexus, quasi 
infantulum cunis motis sopiturus, 
misellum permulcebam... Mox au-

tem ubi expergiscebatur, mi... mi... 
mi... stzi in me Zizzi edebat felix 
eique primum digitum praebebam 
adpetenti, acres incitans morsus 
eiusque famen lacte vel molli ca-
seolo sedulus sedabam...».2 Con 
pazienza il dominus lo faceva 
addormentare muovendo sincro-
nicamente la piccola culla fatta 
apposta per Zizzi, ormai divenuto 
il padroncino della casa, e, quan-
do si svegliava, lo faceva giocare 
porgendogli il dito (bel quadretto 
catulliano, questo!) e dopo lo 
svago gli dava la merendina col 
formaggio fresco e con il buon 
latte nutriente preparato con cura 
nellʼapposito biberon, Vasculum 
cum papilla lacti sugendo.

Passa il tempo ed il gattino, 
divenuto ormai un simpatico 
gatto, non tarda, subito amore 
captus, ad invaghirsi di una bella 
gatta, Fulvia, dalla pelle rossiccia 
chiazzata di macchie bianche ful-
vior niveisque maculis parsa, ed a 
sposarla; frutto di questo amore a 
prima vista sono due graziosi mi-
cini, “Ciuci” e “Neera”, ai quali 
il dominus riserva le attenzioni 
più amorevoli. Purtroppo Zizzi, 
dopo il matrimonio, comincia a 
varcare spesso la soglia di casa, 
lasciando in pena la famiglia che, 
talora, se lo vede arrivare mogio 
mogio, fame coactus horricomis, 
rivalium unguibus saucius, mor-
to di fame, malconcio e pesto, un 
vero figliuol prodigo, cui la porta 
di casa non può rimare chiusa in 
faccia. Chi ne avrebbe il coraggio? 
Il tenero padrone si commuove al 
primo paraklausithyron, cioè ai 
gemiti dietro la porta, come un 

tempo facevano gli manti esclusi. 
Anzi il ritorno di Zizzi, anche se 
dapprima cʼè un po  ̓di broncio, è 
una festa, una gioia grande come 
quando incominciò a fare i primi 
passi. Ma un giorno, un triste gior-
no, anche Zizzi, come tutti i gatti 
di questo mondo, morì, avviando-
si alle tenebre dellʼOrco che, dice 
Catullo, omnia bella devorant e 
dalle quali non si può più ritor-
nare, illuc vero concessuris, ubi 
pallidulae silentesque versantur 
umbrae, nel tenebroso Ade dove 
erra una livida turba, «ombre vane 
fuor che nellʼaspetto». Grande è il 
dispiacere del padrone quando lo 
trova frigentem rigentemque leto, 
freddo e inerte, lui che prima era 
tanto vispo e pieno di vita ed in-
telligente. Povero gatto mellitus, 
dolce come il miele, ʼnzuccaratu, 
tradurrebbe Francesco Guglielmi-
no! Il romanzo di Zizzi si chiude 
con un epicedio del gatto («Cur 
me multa aegritudine confectum 
deseruisti?... meas manus abhinc 
te iocose mordentem incolumis 
numquam experiar...»), dettato dal 
sincero dolore del padrone che ne 
compone il corpo nel giardino di 
casa dove Zizzi lo accoglieva fe-
stosamente tutte le volte che ritor-
nava, «ubi alacritatis abùndantiam 
effundere solebas mihique domum 
redeunti obviam occurrere» e si 
augura che la terra non gli sia 
pesante «Utinam terra illa non 
ignota tibi sit nunc levis!».

Il componimento del De Franco 
è una bella pagina piena di uma-
nità e scritta in uno stile perfetto 
e sapido, che si assapora come un 
bel frutto maturatosi lentamente al 

calore del sole e che dà splendida 
veste ad un racconto vero, umano, 
suggestivo. 

Non si tratta di una delle so-
lite esercitazioni scolastiche di 
tipo frontoniano che si facevano 
scegliendo banali argomenti, come 
la laus fumi ed pulveris o la laus 
neglegentiae, questioni, in fondo, 
di lana caprina e inutili, bensì di 
una pagina di vita in cui fanno 
spicco la sensibilità dellʼautore 
che sa commuoversi per la morte 
di un bel gattino, come Catullo 
aveva  pianto per la morte del 
passero di Lesbia e Ovidio per la 
dipartita del pappagallo di Corinna 
(unʼaura catulliana spira dentro il 
componimento), la verve di un 
uomo brillante che tale rimane 
anche quando si serve di una lin-
gua non sua, la capacità, infine, 
di coniare felicemente espressioni 
atte a rendere concetti intraducibili 
e oltremodo moderni (il difficile 
sta proprio in questo) in forme 
piacevoli e gustose.

Catullo, Ovidio, Apuleio, Vir-
gilio sono familiari allʼautore che 
li ha assimilati fino al punto da 
pensare in latino e scrivere diretta-
mente nella lingua dei nostri Padri, 
di ogni argomento  (letterario, di 
attualità, filologico) e da darci, con 
“Zizzi”, una delicata favola vera, 
una delle più belle che siano mai 
state scritte in questi nostri tempi 
svagati e supeficiali.3

1. Si consultino: MICHELE FORNACIA-
RI (G. Ansaldo), Latinorum, Longanesi, 
Milano, 1959; Lettere Savoia-Minghet-
ti, a cura di LILLA LIPPARINI, Longanesi, 
Milano, 1948.

2. HUMBERTUS DE FRANCO, Zizzi, 
Curante Instituto Romanis Studiis 
Provehendis, Romae MCMLXIII, 
pag. 4.

3. Di UMBERTO DE FRANCO, si 
ricordino, inoltre: Joseph Benedictus 
Dusmet, 1966; Aegyptus, 1966; Novum 
Eboracum, 1965.

A

te di un piccolo animale, sono 
riportati nellʼAntologia Palatina 
e attribuiti ad Anite, poetessa di 
Tegea, a Meleagro, a Leonida di 
Taranto.

Il gusto e lʼimitazione elleni-
stico-alessandrini hanno qui un 
posto dʼonore nella conclusione 
del Carme.

Bibliografia
– Classici greci e latini - Testo a 

fronte APPENDIX VIRGILIANA, 
prefazione di Luca Canali, a cura di 
Maria Grazia Iodice, Oscar Mondadori, 
2002 (le note al testo del Culex e della 
Ciris sono state curate da Maria Vitto-
ria Truini: Le note delle altre operette 
di questo testo sono state curate da 
Gianfranco Mosconi).

– M.G. FIORNI GALASSI-BENVENUTO 
GUERRA-SERAFINO SCHIATTI, Virgilio, 
alla ricerca del volto, a cura del 
comune di Virgilio nel bimillenario 
della morte del poeta. Edizioni Bot-
tazzi, Suzzara, 1981.

– SERAFINO SCHIATTI, Virgilio, la vita 
e le opere, a cura del Comune di Vir-
gilio, Bottazzi Editore, Suzzara, 1980.



Pag. 4                                                                                                                             LA REGGIANo ti zia rioNo ti zia rioIl
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»

� �

sabato 5 -martedì 8 novembre

Visita 
al museo diocesano

sabato 7 settebre 2005

Nella Sala di Manto
con musiche e canti

Storia e storia di Mantova
La tua città 

come non l’hai mai vista

Folto pubblico nella 
grandiosa sala di Manto in 
Palazzo Ducale mercoledì 
7 settembre per il concerto 
di musiche rinascimentali 
organizzato dalla nostra 
Società in apertura del-
lʼanno sociale 2005-2006 
e per lʼinizio del Festival 
della Letteratura. Accolti 
da un gruppo di dame abbi-
gliate con abiti dellʼepoca 
realizzati da Mara Bertoli, 
gli oltre centocinquan-
ta partecipanti, in buona 
parte soci del sodalizio, 
hanno ascoltato i delizio-
si motivi rinascimentali 
mirabilmente eseguiti dal 
soprano Julia Bergher e dal 

liuto di Anna Compagnoni, 
che hanno riscosso calorosi 
applausi.

È stato un avvenimento 
veramente unico nel suo 
genere al quale, come 
ha detto la presidente 
della Società Mariarosa 
Palvarini Gobio Casali, 
seguiranno altre iniziative 
negli obiettivi fissati dallo 
statuto sociale.

Tra i presenti il Soprin-
tendente ai beni culturali 
dott. Filippo Trevisani, che 
per la sua disponibilità si è 
potuto fruire della sala di 
Manto, e numerosi rappre-
sentanti di enti pubblici ed 
associazioni culturali.

Anche in questo anno scolastico la nostra So-
cietà, grazie alla disponibilità del Preside e degli 
insegnanti del Liceo Scientifico, organizza come 
gli scorsi anni incontri e visite guidate a tema per 
gli studenti delle scuole superiori con lʼobiettivo 
di far conoscere ai giovani il nostro patrimonio 
storico e artistico, di far nascere e diffondere il 
rispetto, lʼinteresse e lʼamore per il territorio e 
per tutte le cose belle di cui è ricco. L̓ associa-
zione offre così alla scuola il proprio contributo 
allʼeducazione e alla formazione dei giovani, come 
è nelle finalità indicate dallo statuto. È previsto un 
ciclo di incontri per ogni quadrimestre, nei mesi 
di ottobre-novembre e marzo-aprile; tre saranno le 
lezioni presso il Liceo e cinque le visite guidate. 
Saranno invitati, oltre gli studenti del Liceo “Bel-
fiore”, anche quelli del Liceo Classico “Virgilio” 
e dellʼIstituto Magistrale “Isabella dʼEste”, ma 
saranno benvenuti anche giovani di altri istituti 
superiori, se chiederanno di partecipare perché 
interessati agli argomenti. La frequenza darà diritto 
alla certificazione per il credito formativo.

I relatori, che fin da ora ringraziamo per la 
cortese disponibilità, sono: Paolo Bertelli, Giu-
lio Girondi, Rosanna Golinelli, Carlo Parmigia-
ni, Marco Pinfari, Francesco Rondelli, Stefano 
Scansani.

Per meglio conoscere
San Barnaba

La “Società”, seguendo un programma per 
dare maggior conoscenza delle realtà storiche-
culturali mantovane ha organizzato assieme 
al consocio dott. Marco Pinfari che ne sarà 
il relatore, un incontro riguardante la chiesa 
cittadina di San Barnaba.

Lʼincontro sarà dedicato allʼanalisi storica 
ed artistica  del complesso monumentale di 
San Barnaba apostolo.

Nella prima parte dellʼinvcontro che si terrà 
in uno degli ambienti dellʼex convento recente-
mente restaurato, si ripercorreranno i principali 
episodi che hanno constellato la storia della 
parrocchia di San Barnaba (che iniziò la costru-
zione di un primitivo oratorio nel IX secolo) e 
la presenza dei Servi di Maria a Mantova.  Si 
proseguirà poi la visita della chiesa e dellʼex 
convento presentando particolare attenzione 
allʼidentificazione degli ambienti del conven-
to servita ed alla analisi delle testimonianze 
della loro spiritualità che ancora sopravvivono 
allʼinterno del complesso monumentale.

L̓ appuntamento è per mercoledì 21 dicembre 
prossimo alle ore 15 nella piazza antistante la 
chiesa in largo Bazzani.

La nostra Socie-
tà, in collaborazio-
ne con il Circolo 
Aziendale della 
Banca Agricola 
Mantovana, orga-
nizza una visita, 
guidata da mons. 
Roberto Brunelli, 
al nostro Museo 
Diocesano, che 
continua ad essere 
incrementato da 
donazioni di enti 
e di privati.

Per i pezzi di 
grande valore che 
vi sono esposti, il 
museo è collocato 
nel ristretto nu-
mero di raccolte 
visitate dagli esperti 
dʼarte di tutto il mondo. 
Ricordiamo i dipinti di 
Correggio, Fetti, Borga-
ni, le 22 opere di Giusep-
pe Bazzani, la consistente 
raccolta di oreficeria della 
sala del Tesoro, le arma-
ture, ma anche la galleria 
di arte contemporanea, le 
collezioni di ceramiche e 
smalti, il pregevole nucleo 
di trumeau e tanto altro 
ancora.

La visita si terrà nei 

giorni 5 ed 8 novembre, 
alle ore 15. Appuntamento 
davanti al museo, in piazza 
Virgiliana, 55.

La visita del sabato pre-
feribilmente è riservata a 
chi negli altri giorni ha 
impegni lavorativi.

È necessario preno-
tarsi entro il 30 ottobre 
telefonando ai numeri 
0376.448493 oppure 
0376.223002, anche la-
sciando il messaggio sulla 
segreteria telefonica.

Rubens. Eleonora 
de  ̓ Medici Gonzaga 
e lʼoratorio sopra 
Santa Croce; pittura 
devota a corte.

È questo il titolo 
della mostra allestita 
dalla Soprintenden-
za in Palazzo Ducale 
nella Sala degli Ar-
cieri, dove è esposto 
in modo permanente 
il grande dipinto del 
celebre pittore fiam-
mingo raffigurante La 
Famiglia Gonzaga in 
adorazione della San-
tissima Trinità.

Nove le opere della 
rassegna, fra le quali 
lʼinedita pala dʼalta-
re che rappresenta  
La deposizione della 
croce, commissionata 
a Rubens dalla du-
chessa Eleonora per 
la cappella superiore 
di Santa Croce ed 
esposta per la prima 
volta in Ducale dopo 
il riutrovamento a 
cura dello studioso 
Justus Müller Hof-
stede.

Oltre la mostra, è 
data la possibilità di visi-
tare la cappella tardo go-
tica di Santa Croce, prima 
chiesa palatina, realizzata 
negli anni 1421-1422.

Nella visita, organiz-
zata dalla nostra Società, 
saremo accompagnati dal 
dott. Renato Berzaghi, 
che, per la sua gentile 

Sabato 12 novembre, ore 15

Visita alla mostra Rubens 
ed Eleonora de’ Medici, 
duchessa di Mantova

disponibilità, ci illustrerà 
la mostra.

Per partecipare è neces-
sario prenotarsi entro il 9 
novembre, telefonando ai 
numeri 0376.448493 op-
pure allo 0376.223002, 
anche lasciando il mes-
saggio sulla segreteria 
telefonica.

Domenica 2 ottobre

Un dono 
per la beata Osanna

È questo il titolo del-
lʼiniziativa promossa dalla 
Società per il Palazzo Duca-
le di Mantova in occasione 
della giornata Fidam che 
si svolgerà il prossimo 2 
ottobre. Per lʼoccasione 
lʼassociazione di volon-
tariato culturale (la più 
antica dʼItalia) organizzerà 
alcuni eventi intorno al 
restauro di tre importanti 
pale dʼaltare appartenenti 
ai musei mantovani e ora 
esposte temporaneamente 
nellʼAppartamento Vedovi-
le di Isabella dʼEste in Corte 
Vecchia (Palazzo Ducale, 
Piazza Sordello 39).

Lʼiniziativa si svolge 
in collaborazione con la 
Soprintendenza per il Pa-
trimonio Storico Artistico 
ed Etnoantropologico di 
Mantova, con la Fonda-
zione della Comunità della 
Provincia di Mantova e 
con lʼAssociazione per i 
Monumenti Domenicani 
di Mantova.

Il programma della 
giornata prevede, domeni-
ca 2 ottobre con inizio alle 
ore 9.15, una conferenza 
dedicata al restauro dei 
tre dipinti recuperati dalla 
“Società”. NellʼAtrio degli 
Arcieri di Palazzo Ducale 
interverranno gli storici 
dellʼarte Renata Casarin, 
Paolo Bertelli e Stefano 
LʼOccaso. I relatori parle-
ranno del restauro e degli 
studii scientifici composti 
in questi mesi intorno alle 
tre pale dʼaltare recuperate 
col concorso della “Socie-
tà per il Palazzo Ducale di 
Mantova”.

 Al pomeriggio (dalle 15 
alle 18) saranno organizza-
te delle visite guidate, per 

quanti ne faranno richiesta, 
attraverso la mostra de-
dicata alla Beata Osanna, 
in un percorso specifico e 
dedicato ai tre dipinti in 
questione.

Per quanto riguarda le 
opere restaurate si tratta di 
importanti dipinti quattro-
cinquecenteschi che ver-
savano in stato di grande 
bisogno e il cui restauro ha 
rivelato parecchie sorprese. 
Si tratta delle seguenti opere 
pittoriche:

• La venerazione della 
beata Osanna Andreasi, 
grande pala dʼaltare di 
Francesco Bonsignori ese-
guita intorno al 1515 per la 
chiesa di San Vincenzo ed 
oggi nel Museo della Città di 
Palazzo San Sebastiano;

• Madonna con Bambino 
tra San Vincenzo confesso-
re, san Giovanni battista, 
la Beata Osanna Andreasi, 
San Vincenzo Martire, San-
ta Barbara e San Romano 
Vescovo, importante tavola 
eseguita intorno al 1520 da 
un artista emiliano (ambito 
di Marco Meloni) e ritornata 
in Palazzo Ducale grazie al 
restauro voluto dalla “Socie-
tà” dopo ventʼanni di per-
manenza allʼOpificio delle 
Pietre Dure di Firenze;

• La Venerabile Mad-
dalena Coppini, grande 
tempera su tela eseguita 
nella seconda metà del 
Quattrocento da un anonimo 
artista mantegnesco per la 
chiesa di San Vincenzo ed 
oggi conservato nel Museo 
della Città di Palazzo San 
Sebastiano.

Per assistere alla confe-
renza e per le visite guidate 
non è previsto il pagamento 
di alcun biglietto.
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L’
ideazione del
piano che 
comprese la 
costruzione 
del forte di
Pietole risa-
le alla do-

La storia del forte di Pietole

minazione francese dei 
primissimi anni dellʼOtto-
cento. Già dopo la prima 
campagna dʼItalia (1796-
1797), il giovane generale 
còrso, destinato alla gloria 
di Imperatore, intuì lʼimpor-
tanza della città di Mantova 
nellʼeventualità di creare un 
solido dominio sui territori 
italiani. Gran parte delle 
battaglie che i francesi di 
Napoleone dovettero com-
battere contro gli austriaci di 
Alvinczi e di Kray avevano 
visto Mantova come rocca-
forte inespugnabile, la più 
longeva resistenza austriaca 
in tutto il nord dellʼItalia.

In occasione dei ripetuti 
assedi, i francesi ebbero per 
la prima volta la possibili-
tà di sperimentare la natura 
della nostra città, resa forte 
dalla particolarissima mor-
fologia e da un modesto 
sistema fortificatorio che, 
seppure attempato, garanti-
va precariamente la difesa.

Con la pace di Lunévil-
le (1801) la città, insieme a 
gran parte dellʼItalia setten-
trionale, divenne sottoposta 
ai domini dei francesi, i quali 
gettarono da subito le basi 
per una permanenza dura-
tura. Dalle considerazioni 
che avevano potuto trarre 
dalle operazioni militari 
e dagli assedi degli anni 
precedenti, in breve tempo 
giunsero alla conclusione 
che Mantova aveva tutte le 
potenzialità per divenire la 
chiave di volta della Repub-
blica Cisalpina poi Regno 
dʼItalia. Per assolvere a 
questa funzione si rendeva 
quindi necessaria una rapida 
trasformazione del suo appa-
rato fortificatorio difensivo. 
I francesi erano in possesso 
di un documento molto im-
portante fin dal 1800 quando 
il generale Fossiac-Latour, 
ex comandante di piazza di 
Mantova, aveva scritto nel 
suo Précis una relazione ap-
profondita sullo stato degli 
apparati difensivi mantovani 
mettendone in luce le lacune 
e le disfunzioni1. Fu proprio 
il Précis il punto di partenza 
che si sfruttò per pianificare, 
in tutta fretta, la nuova veste 
difensiva della città.

Su ordine di Napoleone 
lʼincarico della pianifica-
zione fu affidato al gene-
rale ingegnere François de 
Chasseloup Laubat (1754 
– 1833) fiore allʼocchiello 
dei tecnici del Genio, uni-
versalmente conosciuto e 
stimato per le doti confer-
mate dai lavori che eseguì 
in tutti i territori occupati 
durante lʼepopea napoleo-
nica. Il primo impatto di 
Chasseloup con Mantova 
fu memorabile, egli disse 
subito: «…Mantoue est 
donc dans une position que 
la nature offre à lʼart pour 
en faire une grand place. 
Malhereusement elle à été 
traitée par des Ingenieurs 
incapables…»2, accuse 
molto pesanti nei confronti 
della precedente dominazio-
ne austriaca e che lasciavano 
già intravedere la portata 
rivoluzionaria del progetto 
che aveva in mente. Il piano, 
a cui bisognerebbe dedica-
re unʼadeguata trattazione, 

voleva vedere utilizzate al 
meglio le risorse idriche 
esistenti potenziandole per 
inondare di acque profon-
de tutta la valle del Paiolo, 
estendendola addirittura 
fino a Pietole. Fu così 
smantellata la diga che con-
trollava il vaso di Cerese, 
lasciando le acque libere di 
espandersi da Pradella fino 
ad Andes dove fu costruita 
una nuova diga, che si 
chiudeva alle esondazioni 
del Mincio inferiore. Il 
piano comprendeva lʼam-
modernamento e la messa 
in funzione di tutti gli appa-
rati difensivi cittadini come 
il bastione di SantʼAlessio 
e i terrapieni di Pradella e 
Belfiore. Sempre in questo 
contesto Chasseloup ideò la 
lunetta di San Giorgio a est, 
intervenne pesantemente 
sulla Cittadella a nord, po-
tenziò i già citati bastioni 
di Belfiore e Pradella a 
ovest e sciolse la difficile 
e annosa questione del lato 
sud della città con opere di 
tutto rilievo. Sul lato sud 
esisteva dai tempi gonza-
gheschi lʼimmenso campo 

canoni della scuola di Mé-
zièrs dove Chasseloup si era 
formato.

Per il forte di Pietole il 
generale volle prediligere 
la semplicità del tracciato 
a corona, affiancato da una 
rilettura moderna dellʼanda-
mento della strada coperta di 
mezzaluna, che percorreva 
il perimetro della struttura; 
scelta dettata anche dal cre-
scente bisogno di protezione 
dal fuoco dellʼartiglieria il 
quale limitava i suoi danni 
non trovando lunghe mura 
perpendicolari alla campa-
gna ma soltanto le robuste 
mura terrapienate dei bastio-
ni triangolari.

Lʼossatura del fortilizio 
è costituita dai tre bastioni 
principali terrapienati e mu-
rati in pietra cotta, ricoperti 
in alcuni punti alla foggia di 
“dente di sega” in protezione 
al fuoco dʼinfilata; soltanto 
quello centrale n. II presenta 
la struttura completa formata 
da due facce verso la cam-
pagna, e due fianchi verso 
lʼinterno della fortificazione. 
I fianchi hanno la funzione di 
collegare i bastioni alle cor-

irrobustire lʼangolo dʼunio-
ne tra i rivellini e le contro-
guardie VIII e IX. In capo 
ad ogni saliente si trovano 
le opere semicircolari defi-
nite casamatte (n. XIV, XV, 
XIV, XVII), costituite da una 
volta murata che servono da 
smistamento delle gallerie di 
mezzaluna4. Questo lungo 
camminamento protetto 
che permette di percorrere 
tutto il perimetro del forte 
e che fa da nesso tra i ba-
stioni interni e i rivellini è 
un elemento che conferisce 
unʼestrema funzionalità di-
fensiva, nonché un carattere 
di innovazione, sviluppato 
da Giovanni Salimbeni su 
indicazione di Chasseloup.

I lavori di costruzione 
furono condotti con la 
massima priorità, i la-
voratori che ogni giorno 
prestavano servizio erano 
circa 650, un numero non 
paragonabile a nessun altro 
della nostra città nei primi 
anni dellʼOttocento.

Nel 1813 il forte di Pie-
tole subì la prima variazione 
di utilizzo, la nuova destina-
zione dʼuso, rinnovata poi in 

in legno con la muratura in 
cotto, costruirono a partire 
dal 1836 nuovi magazzini 
per lo stoccaggio delle pol-
veri e polveriere per lʼuso 
quotidiano scavate nei ter-
rapieni dei bastioni, dopo 
il 1840 furono terminate 
le casematte nei fianchi 
dei bastioni. Lʼintervento 
più importante del periodo 
austriaco fu la costruzione 
di una nuova polveriera 
posizionata nel centro del 
bastione n. II. Tale struttura 
di elevato livello progettua-
le si articolava su due piani 
coperti da una spessa volta 
massiccia in pietra cotta, 
celata dai due spioventi 
del tetto. La costruzione di 
tale edificio costò al genio 
austriaco la considerevole 
somma di 25.783 fiorini7.

Completo nella struttura e 
arricchito nei suoi servizi da 
una caserma di artiglieria e di 
una cucina di emergenza nel 
1866 il forte era sostanzial-
mente completo e fornito di 
56 cannoni 24 obici 22 mor-
tai 102 cannoni leggeri8. 

L̓ anno 1866 coincide con 
il passaggio di Mantova al 
Regno dʼItalia; da questo 
momento il sistema difen-
sivo cittadino subì profonde 
modifiche volte a ridurne o 
a eliminarne totalmente le 
servitù onerose e limitanti 
nei confronti di una città 
bisognosa di espandersi. I 
primi provvedimenti di smi-
litarizzazione iniziarono nel 
1893 con lo smantellamen-
to dei bastioni di Belfiore e 
Pradella. Per arrivare alla 
dismissione dobbiamo 
attendere il 1914, quando, 
su richiesta del Comune di 
Mantova, il Ministero della 
Guerra dichiarava dismesse 
tutte le fortificazioni di Man-
tova situate sulla riva sini-
stra del Mincio, compreso 
il forte di Pietole sebbene 
si trovasse sulla destra9. Il 
provvedimento fu solleci-
tato in particolare poiché 
lʼAmministrazione Comu-
nale contava di utilizzare 
gli inerti provenienti dalle 
demolizioni dei fortilizi per 
potere concludere importanti 
opere di bonifica10.

Tuttavia una dismissione 
non ci fu, poiché le esigenze 
dettate dallo scoppio della 
prima guerra mondiale 
portarono il Genio Militare 
a riconsiderare lʼimpiego 
dei vasti spazi del forte 
di Pietole per depositarvi 
i materiali bellici. Negli 
anni della guerra il presidio 
del forte era gestito da un 
piccolo gruppo di riservisti 
che tenevano in consegna 
il vorticoso movimento del 
materiale destinato in gran 
parte al secondo corpo 
dʼarmata. Dovendo ospitare 
una quantità considerevole 
di materiale nasceva pe-
riodicamente lʼesigenza di 
costruire grandi tettoie ove 
ammassarlo in una distribu-
zione caotica e noncurante 
della sicurezza. La situazio-
ne precipitò nel 1917 quando 
alcune bombette incendiarie, 
non ermeticamente avvita-
te, lasciarono fuoriuscire 
del liquido che innescò un 
incendio che in poco tempo 
propagò per tutto il forte e i 
suoi ammassamenti di esplo-
sivi. L̓ incendio durò dal 28 
aprile al 1° maggio, sul luogo 
operarono diverse squadre 
di pompieri provenienti da 
Mantova, Verona,Vicenza 
e Bologna che tuttavia non 
riuscirono ad evitare lo scop-

pio della grande polveriera 
centrale la quale conteneva 
280 quintali di polvere nera, 
la detonazione avvenne alle 
23.30 di sabato 28 aprile, di-
strusse alcune case di Andes, 
mandò in frantumi la quasi 
totalità dei vetri della città 
di Mantova, fu sentito fino 
a Verona e Bologna11. I 
danni alle strutture civili 
circostanti non videro mai 
risarcimenti.

Lʼincendio danneggiò 
enormemente le strutture 
del forte, la polveriera fu 
completamente distrutta, i 
bastioni I, II e III subirono 
gravi lesioni, la volta della 
strada coperta cedette in di-
versi punti e tutte le super-
fici si ricoprirono di crateri. 
Pochi furono gli interventi 
di recupero effettuati nel 
dopoguerra allʼinterno del 
forte, si preferì finanziare 
la costruzione di sedici 
nuovi capannoni spaziosi 
piuttosto che ristrutturare 
le strutture massicce vec-
chie di un secolo e non 
più funzionali. Recente è 
anche lʼistallazione di una 
linea di rotaie interna che 
servisse per agevolare lo 
spostamento del materiale 
tra le nuove strutture e la 
collocazione delle garitte in 
calcestruzzo armato lungo il 
cammino di ronda.

Nel 1983 i capannoni 
furono chiusi per lʼultima 
volta e il forte fu definiti-
vamente dismesso. Da quel 
momento in poi è stato con-
segnato alle erbe infestanti 
e allʼazione distruttiva del-
lʼincuria e dei vandali.

Attualmente la struttura 
del forte di Pietole è oggetto 
di studi da parte dellʼasso-
ciazione mantovana Explo-
ring Accademy la quale sta 
seguendo un progetto di 
ricerca denominato Mantua 
Hypogea Urbis, il quale si 
pone tra gli obiettivi lo stu-
dio, il rilievo e la restituzio-
ne grafica di varie tipologie 
di cavità sotterranee tra cui 
il forte di Pietole. 

1 FOSSIAC-LATOUR FRANCOIS, 
Précis ou journal historique et 
raisonné des operations mili-
taries qui ont eu lieu dans la place 
de Mantoue, Parigi 1800.

2 LODI GIOVANNI, Mantova e 
le guerre memorabili nella valle 
del Po, Bologna 1877.

3 ASMN, ing. per. agrim., 
b. 180.

4 Parte dei disegni progettuali 
relativi al forte di Pietole, riguar-
danti lʼepoca austriaca, sono pub-
blicati in: Daniela Ferrari, La città 
fortificata, Modena 2000.

5 La descrizione dello stato 
dʼavanzamento dei lavori è con-
tenuta nella carta intitolata: Plan 
de Mantoue et environs sur un 
rayon de deux mille mètres, indi-
quant les anciens ouvrages et les 
projets nouveaux. 1814.

6 LODI GIOVANNI, Mantova e 
le guerre memorabili nella valle 
del Po, Bologna 1877.

7 Vedi nota 4.
8 La descrizione dellʼar-

mamento è contenuta nella 
carta intitolata: Uibersicht der 
placirung der geschütze in den 
sämmtlichen festungswerken von 
Mantua, 1844-1845.

9 RD 1086, 20 settembre 
1814.

10 ASCMN, militari VIII, cl. 
14, b. 9.

11 Lo scoppio del forte di 
Pietole è stato descritto da un 
abitante di Pietole: Avv. PRATI 
UGO, Pietole, lo scoppio della 
polveriera, 1917. Sullʼinterven-
to dei Vigili del Fuoco si veda 
la relazione: ASCMN, militari 
VIII, cl.14, b. 7.

12 Un progetto dettagliato sul 
forte di Pietole, nonché sugli altri 
progetti e maggiori notizie sul-
lʼassociazione sono presenti sul 
sito www.expla.org.

trincerato, il cui andamento 
era stato razionalizzato già 
nel Settecento con progetti 
che portavano la firma di 
Baschiera, Walter e altri, 
tale opera era divenuta però 
estremamente dispersiva e 
non più funzionale per le 
moderne esigenze della 
guerra. Per queste ragioni 
Chasseloup decise di rime-
diare alla lacuna rendendo 
possibile lʼinondazione di 
tutto il fronte meridionale 
della piazza ponendo a con-
trollo di tale bacino una diga 
sulla riva destra del Mincio 
ad Andes. Come si evince 
dal piano generale, questa 
diga rivestiva unʼimportan-
za strategica decisiva per la 
salvezza della città, tale che 
il suo controllo avrebbe con-
sentito lo svuotamento del 
Paiolo quindi un rapido ac-
cesso alla piazza; per questa 
ragione, a difesa della diga, 
fu decisa la costruzione di 
un forte, poi divenuto forte 
di Pietole.

I lavori di progettazione 
del forte iniziarono così nel 
1802, le prime incombenze 
furono affidate allʼingegne-
re Camerale Pietro Cremo-
nesi, il quale il 31 agosto 
presentò i primi piani dove 
rappresentava il tracciato 
della spianata individuando 
i proprietari interessati agli 
espropri dei terreni necessa-
ri, ben 169 biolche mantova-
ne3. Il progetto definitivo fu 
presentato lʼ11 aprile 1803, 
esso rispecchiava in pieno i 

tine, che sono le pareti che 
collegano due bastioni, sulle 
quali si collocano le aperture 
verso la campagna. Un ele-
mento decentrato rispetto al 
corpo del forte è lo sperone 
est n. IV nato dalla necessità 
di difendere la lunga parete 
est da possibili attacchi 
provenienti dai laghi. Esso 
si compone di due facce e un 
fianco dalla forma irregola-
re, che vanno ad immergersi 
direttamente nelle acque del 
Lago Inferiore a differenza 
degli altri che sono bagnati 
dalle acque del fossato. Il 
fossato, elemento classico 
dellʼarchitettura militare 
ottocentesca è alimentato 
dalle acque del Paiolo e 
attraverso un sistema di 
dighe scarica nel Mincio 
inferiore. Per mezzo di due 
ponti levatoi sul fossato, 
le entrate poste sul mezzo 
delle cortine, sono collegate 
ai grandi rivellini n. V e VI. 
Sono queste opere di grandi 
dimensioni a pianta triango-
lare murate e terrapienate 
composte da due facce, po-
ste a protezione delle fragili 
cortine, nonché delle entrate 
del forte che in questo modo 
risultano inaccessibili. Altri 
elementi protettivi per i ba-
stioni sono le controguardie 
di medie dimensioni (n. VIII 
e IX), opere che si protendo-
no allʼesterno e raccordate ai 
rivellini per mezzo di altre 
controguardie di dimensioni 
inferiori. Queste (n. X e XIII) 
hanno anche la funzione di 

futuro, diveniva la custodia 
di polveri e munizioni, ciò 
fu confermato soprattutto 
dagli austriaci che suben-
trarono nel governo della 
città di Mantova dal 28 
aprile del 1814. I francesi 
lasciarono i lavori in un 
buono stato dʼavanzamen-
to, i rivestimenti dei ba-
stioni erano terminati così 
come la diga, i rivellini, 
le controguardie, gli spalti 
e i camminamenti protetti, 
rimaneva da concludere la 
costruzione dello sperone n. 
IV e di alcune opere interne, 
la cifra finora spesa per la 
costruzione ammontava a 
6.392.744,06 franchi5.

Come scrisse il genera-
le Lodi “… con Napoleone 
caddero i grandi disegni… 
i grandi mezzi dʼattuazione. 
Gli austriaci non conside-
rarono più in Mantova 
la chiave, il perno delle 
difese in Italia…”6, la città 
perse, infatti, il suo ruolo 
strategico e i grandi piani 
francesi subirono rallen-
tamenti e riconversioni. Il 
forte di Pietole, dal canto 
suo, perse definitivamente 
la sua funzione difensiva 
a favore di una rapida e 
definitiva trasformazione 
in deposito di munizioni. 
I nuovi disegnatori, tra cui 
Hentzi, Rohn, Maretich e 
Kertscher, proseguirono in 
linea col piano francese. 
Cercando di completare il 
progetto nelle parti struttu-
rali, sostituirono le strutture 

di Francesco Rondelli 
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Cinque secoli di storia mantovana

“Ritratti di cento capitani illustri 
intagliati da Aliprando Capriolo

con i loro fatti in guerra 
da lui brevemente descritti”

Parte II
a cura di Paola Artoni, Paolo Bertelli, Vannozzo Posio

N
el numero del giugno scorso iniziammo, 
con apposita presentazione, la pubbli-
cazione dei ritratti e delle biografi e dei 
più importanti capitani di Casa Gonzaga 

tratti dal volume “Ritratti di cento capitani illustri 
intagliati da Aliprando Capriolo con i loro fatti in 
guerra da lui brevemente descritti” nella prima 
edizione stampata a Roma nel 1596 con licenza 
de superiori.

L’opera porta all’inizio, la dedica al duca di 
Mantova Vincenzo I Gonzaga redatta in termini 
altamente laudativi di questo grande principe 
mantovano.

Questa pubblicazione, che completeremo con 
il numero di dicembre prossimo de “La Reggia”, 
è stata possibile per la cortese disponibilità di 
un nostro amico e consocio che è proprietario di 
questa preziosa opera.
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L ibri Mantovani� �
a cura di Bonamico

Gli atti del secondo Convegno 
sul paesaggio mantovano

”

Luoghi e vicende di
Mantova francescana

ÈÈ

La chiesa di San Fiorentino a NuvolatoLa chiesa di San Fiorentino a Nuvolato

g i à  d a 
q u a l c h e 
anno nelle 
l i b r e r i e 
Luoghi e 
vicende di 
Mantova 
France-
scana di 

comunità di frati ed altri locali, 
ristrutturati, ospitano sezioni 
dellʼUniversità mantovana. Una 
parte degli affreschi della chiesa 
è stata restaurata a testimonianza 
della grandiosità che questo sito 
ebbe nel passato.

In appendice il volume ri-
porta alcuni signifi cativi brani 
tratti da De origine Seraphicae 
Religionis Francescanae eiu-
sque progressibus edita a Roma 
nel 1587 scritta dal Venerabile 
Francesco Gonzaga che, prima 
di divenire Vescovo di Cefalù e 
poi di Mantova fu Ministro Ge-
nerale dellʼOrdine Francescano 
che riorganizzò con grande scru-
polo e agendo in profondità e, tra 
lʼaltro, percorrendo a piedi, come 
un semplice pellegrino assieme 
ad un confratello e sostenendosi 
con la questua, lʼEuropa di allo-
ra per visitare personalmente le 
moltissime comunità dellʼordine 
quivi disseminate.

Il libro è dotato di un ricchissi-
mo corredo iconografi co a colori 
ed in bianco e nero, che ci mostra 
i luoghi e le immagini della fede 
francescana ed è di lettura assai 
gradevole per il modo con il quale 
è trattato lʼargomento nel tipico 
stile di Roberto Brunelli che ha 
reso tutti i suoi lavori letterari 
ben accessibili al pubblico di ogni 
levatura. E ci permettiamo, nel 
concludere questa nostra recen-
sione, di consigliare a coloro 
che ancora non lʼavessero fatto, 
di acquistare questo libro che ben 
fi gurerà in ogni biblioteca.

ROBERTO BRUNELLI
Luoghi e vicende di Mantova 

francescana
Editoriale Sometti

Euro 20,66 in libreria 

el territorio 
mantovano si 
trovano ancora 
piccole chiese 
erette attorno 
allʼAnno Mille 
in quello stile 
romanico così 
pieno di fascino. 

aveva reso più agevole la vita delle 
popolazioni ivi residenti che poterono 
così aumentare sensibilmente di nu-
mero. Di qui la necessità di attivare 
più luoghi di culto. Tra queste piccole 
chiese, molte delle quali sono state 
restaurate anche in tempi recenti, vi 
è quella di San Fiorentino in quel di 
Nuvolato nel comune di Quistello, 
della quale ci parla la storica dellʼarte 
Cinzia Bussolotti in un suo libro: La 
Chiesa di San Fiorentino di Nuvo-
lato edito nel luglio ultimo scorso 
da “Sometti”.

Si tratta di unʼopera redatta con 
particolare attenzione dallʼautrice 
che su San Fiorentino aveva fatto 
a suo tempo la tesi di laurea e che 
successivamente partecipò ai lavori 
di recupero e restauro. La Bussolotti, 
con questo suo lavoro, seziona prati-
camente tutto il complesso, ne illustra 

le varie evoluzioni che si  sono veri-
fi cate nel corso dei secoli, chiarisce 
molti dubbi che possono sorgere a 
chi si addentra su quanto riguarda 
questa chiesa. Di origine chiaramente 
romanica, come confermato da parti 
di essa quali lʼesterno dellʼabside con 
le sue monofore ad archetti pensili, 
questo luogo di devozione e di 
preghiera ha subito nel corso dei 
secoli vari cambiamenti e, specie 
nel Settecento, si sono avuti inter-
venti assai pesanti che hanno visto la 
demolizione, tra lʼaltro, della piccola 
abside laterale, attraverso i quali si è 
voluto addirittura tentare di cambiare 
la struttura dellʼimmobile facendone 
un fabbricato barocco.

Con i lavori di restauro compiuti 
alcune decine di anni fa si sono re-
cuperati, inoltre, anche gli affreschi 
originali che ne decoravano lʼinterno 

studiosi, responsabili di enti di 
ricerca, storici. Il periodo ogget-
to del convegno è stato, si può 
ben dire, sezionato in ogni suo 
dettaglio, dalla evoluzione del 
paesaggio mantovano fra alto e 
basso Medio Evo, alla presenza 
di Goti e dei Longobardi nella 
parte a nord del Po nella campa-
gna virgiliana, allʼimportanza del 
contributo fornito dalle ricerche 
archeologiche per accrescere la 
conoscenza dellʼOltrepò manto-
vano nel periodo oggetto della 
ricerca. Da quanto riportato dalle 
fonti agiografi che nostrane si è 
stati in grado di avere una co-
noscenza molto più chiara del 
paesaggio naturale, men
dello studio delle pitture
periodo si hanno le immag
di come era veramente lo s
to ambientale di allora.

Viene anche evidenzi
lʼimportanza dellʼinfl uen
della Chiesa e dei su
religiosi che ha incis
profondamente sul terr
torio attraverso lʼelevat
quantità di pievi, oratori
conventi che vanno a for-
mare una fi tta rete che si
arrogava il controllo di
tutto il territorio.

La pubblicazione del-
la quale stiamo parlando, 
viene a costituire, per lo 
spessore degli interventi 
che riporta una indi-
spensabile strumento 
per futuri studi su que-

Un tempo queste chiesette, chiamate 
anche oratori, costituivano una rete 
abbastanza fitta di testimonianza 
cattolica che, nelle campagne in 
specie, era osservata da tutti.

Molti di questi luoghi di culto 
erano ubicati nellʼOltrepò creati 
sotto lʼinfluenza dei Canossa ed 
anche per la presenza sul territorio 
del grande convento benedettino di 
San Benedetto in Polirone che con 
i suoi imponenti lavori di bonifi ca 

mons. Roberto Brunelli, 
edito da Sometti, del quale 
vogliamo qui parlare, poi-
ché lo riteniamo di vero 
interesse per coloro che 
amano Mantova e la sua 
storia e che hanno una 
certa attenzione per uno 
dei più importanti ordini 
religiosi sorto nella no-
stra penisola e diffusosi 
in ogni parte del mondo.
Come ci dice il titolo si tratta 
dellʼordine voluto dal poverello 
di Assisi che nella città e nel 
territorio mantovani ebbe un 
grandissimo sviluppo sino dai 
primi anni della sua costituzione 
e che proprio a Mantova, come 
dicono talune fonti ma non vi è la 
certezza, lo stesso San Francesco 
volle lʼerezione della chiesa e del 
convento, tuttʼora in parte esi-
stenti nellʼattuale via Scarsellini 
e nella piazza che porta il nome 
del santo.

Nel parlare dellʼestensio-
ne dellʼordine francescano in 
terra mantovana lʼautore non 
può esimersi, quantomeno, di 
accennare alla storia dellʼordine 
stesso che costituisce un fattore 
fondamentale nella diffusione del 
cattolicesimo pagata un prezzo 
assai elevato dallʼordine stesso 
per il consistente numeri di suoi 
appartenenti immolatisi nel mar-
tirio nellʼadempimento della loro 
attività missionaria.

L̓ autore parla con dovizia di 
dettagli delle non poche istitu-
zioni francescane tuttʼora attive 
nella nostra provincia, delle loro 
strutture, delle opere dʼarte in esse 
contenute in origine molte delle 
quali ora in musei e in collezioni 
italiane e straniere.

Una particolare attenzione è 
dedicata alla chiesa della città 
alla quale abbiamo fatto cenno 
che fu scelta come loro eterna 
dimora dai primi esponenti di 
casa Gonzaga.

Chiesa e convento sono stati 
recentemente restituiti alla loro 
originale destinazione. 

Per oltre un secolo furono adi-
biti ad uso militare quale arsenale 
sino alla fi ne degli anni Trenta del 
secolo ventesimo subendo anche, 
nella seconda guerra mondiale, 
un bombardamento aereo. 

Ora la chiesa è aperta al cul-
to, nel convento vi è una piccola 

e che erano stati ricoperti da uno strato 
di gesso. La datazione delle pitture, di 
buona fattura, sembra risalire ai secoli 
XIII e XIV ed in esse si notano ca-
ratteristiche ancora bizantineggianti. 
Altri due affreschi di origine votiva 
appartengono al secolo XV.

Il libro è corredato da una ricca 
serie di fotografi e a colori e in bianco 
e nero illustranti questa chiesa sia 
nel suo insieme sia nei dettagli ar-
chitettonici ed ancora negli affreschi, 
e nelle singole strutture.

Lʼopera di Cinzia Bussolotti 
costituisce, per coloro che sono 
appassionati alla storia della nostra 
terra, un ulteriore strumento di studio 
e di ricerca e lo stile letterario con 
il quale lʼautrice si esprime facilita 
assai il lettore.

CINZIA BUSSOLOTTI
La Chiesa di San Fiorentino

di Nuvolato
Editoriale Sometti
Euro 12 in libreria

NPN
ella sobria 
ma nello 
stesso tempo 
raffi nata veste 
editoriale che 
caratterizza le 
pubblicazioni 
di Leo Olschki 
di Firenze, è 

uscito qualche mese fa il volu-
me degli atti del Convegno di 
studi sul paesaggio mantovano 
nel Medio Evo, organizzato dalla 
Accademia Nazionale Virgiliana 
nel Teatro Accademico del Bibie-
na il 22 ed il 23 marzo 2002.

Il volume, curato da Eugenio 
Camerlenghi, Viviana Rebonato, 
Sara Tammaccaro e presentato dal 
presidente dellʼAccademia prof. 
Claudio Gallico, è il secondo della 
collana dedicata al ciclo di cinque 
adunanze culturali raccolte sot-
to il titolo generale Il paesaggio 
mantovano nelle tracce materiali, 
nelle lettere e nelle arti e riguarda, 
come si è accennato il periodo 
medievale.

Nelle tre tornate nelle quali si 
è articolato questo secondo im-
portante Convegno presiedute e 
coordinate rispettivamente dal 
prof. Giorgio Bernardi Perini, 
della Università di Padova e 
accademico virgiliano, dal prof. 
Mario Vaini, sempre della nostra 
Accademia e dal prof. Bruno 
Andreolli della Università degli 
Studi di Bologna, si sono alter-
nati alla cattedra una dozzina tra 
docenti di vari atenei, accademici, 

sto interessantissimo argomento 
ma soprattutto per lʼassieme di 
notizie che contiene e che sono 
il frutto di ricerche capillari effet-
tuate presso fonti ineccepibili.

Sappiamo che è di prossima 
uscita anche il volume degli Atti 
della terza trance di questo ciclo 
di conferenza tenutasi nel 2003, 
che coprirà il periodo successivo 
a quello medievale.  

ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SCIENZE LETTERE E ARTI

Il Paesaggio mantovano
Leo S. Olschki Editore

...I libri sono il pane dell’anima

Associazione no-profi t
fondata nel 1902

Aderire alla Società per il Palazzo Ducale di Mantova vuol dire parte-
cipare in prima persona alle numerose operazioni di salvataggio che l’as-
sociazione ha realizzato e continua a effettuare a favore del patrimonio 
storico ed artistico di Mantova e del suo territorio. Un sempre maggiore 
numero di soci ci permetterà di fare molto di più

I benefi ci 
della sua adesione

• Tessera personale 
 dell’Associazione
• Abbonamento alla rivista 
 “La Reggia”
• Inviti alle attività
• Seminari di studio 
 riservati 
• Sconto del 15% sui volumi del 

gruppo Mondadori (Electa, Einau-
di, Mondadori) in vendita presso i 
book-shop di Palazzo Te e Palazzo 
Ducale

• Entrata gratuita al martedì al 
Museo Diocesano “F. Gonzaga”

Modalità di pagamento 
per l’adesione

• Assegno non trasferibile inte-
stato a “Società per il Palazzo 
Ducale”, c/o Studio Guastalla, 
corso V. Emanuele 54, 46100 
Mantova.

• Versamento sul C/C Postale n. 
34821264

• Versamento con bonifico sul 
Conto Corrente n. 001/49182/
77, ABI 05024, CAB 11501 in-
testato a “Società per il Palazzo 
Ducale” presso Banca Agricola 
Mantovana

Forme 
associative

• Socio ordinario: Euro 35,00

• Socio ordinario studente: 
Euro 20,00

• Socio sostenitore: da Euro 
35,00 a 699,00

• Socio vitalizio: minimo Euro 
700,00

Sito Internet
www.societapalazzoducalemantova.it

Informazioni:
info@societapalazzoducalemantova.it
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APA
L ibri Mantovani�

a cura di Bonamico

cura di Re-
nata Casarin, 
nota ed assai 
valida stori-
ca dellʼarte, 
funzionario 
della locale 
Soprintenza 

IL LIBRO CATALOGO 
SU UNA MOSTRA 

SULLA

BEATA OSANNA ANDREASI
La mostra, inaugurata il 3 

settembre scorso alla presenza 
delle autorità cittadine e di 
un folto pubblico accoglie un 
discreto numero di quadri, che 
sono riprodotti nel volume che 
stiamo recensendo, riguardanti 
vari momenti mistici della vita 
di questa donna che, oltre ad 
una profonda conoscenza su 
tutto quanto riguarda la religione 
cattolica era dotata di una certa 
cultura di carattere generale che 
le consentiva di dissertare con 
competenza con esponenti del 
mondo intellettuale di allora.

Documenti conservati nellʼAr-
chivio di Stato di Mantova, ci 
confermano che in più occasioni 
i citati marchesi ricorsero ad essa 
per consigli su delicati argomenti 
anche di carattere politico. 

Ed oltre ai quadri che sono gli 
oggetti più numerosi esposti, vi 
sono, nella mostra, molte cose 
come lʼanello della Beata, alcune 
lettere autografe indirizzate ai mar-

chesi, sculture che la ritraggono.
Tra i quadri che abbiamo 

potuto ammirare ricordiamo, 
con piacere, Venerazione della 
Beata Osanna, dipinto dei primi 
del ̓ 500 di Francesco Bonsignori, 
Venerabile Maddalena Coppini 
opera di artista mantegnesco del 
tardo Quattrocento, e la grande 
tela del primo quarto del secolo 
XVI attribuita a Marco Meloni 
che raffi gura la Beata in ado-
razione della Vergine con il 
Bambino e santi.

Questi ultimi tre quadri sono 
stati fatti recentemente restaurare 
direttamente dalla Società per il 
Palazzo Ducale di Mantova che 
ha voluto contribuire tangibil-
mente alla celebrazioni del quinto 
centenario della scomparsa 
di questa donna mantovana che 
tanto operò a fi n di bene.

Osanna Andreasi 
da Mantova

a cura di
RENATA CASARIN

Casa Andreasi Editrice

ai beni culturali è, proprio in 
questi giorni, stato licenziato 
alle stampe per i tipi di “CA-
SANDREASI” il libro Osanna 
Andreasi da Mantova 1449-1505 
- immagine di una mistica del 
Rinascimento.

Questo libro esce nel cinque-
centesimo anniversario della 
morte di questa religiosa e, 
nellʼoccasione, lʼAssociazione 
per i Monumenti Domenicani 
della nostra città, presieduta 
da Amerigo Berto e condotta 
da Rosanna Berto Golinelli, 
ha voluto realizzare, nei locali 
dellʼappartamento vedovile di 
Isabella dʼEste in Palazzo Ducale, 
per la meritoria disponibilità del 

Soprintendente dott. Filippo Tre-
visani che ha anche redatto una 
dotta presentazione del volume 
che ne contiene, anche, le sche-
de di catalogo, una mostra delle 
opere pittoriche che riguardano 
questo personaggio di grande 
spessore umanitario.

Osanna Andreasi nacque in 
una nobile famiglia il cui nome 
fi gura già nella lista dei feudatari 
dei Canossa  e che pare risalire a 
lontane ascendenze longobarde, 
in località Carbonarola, piccola 
frazione di Carbonara Po, nel-
lʼOltrepò mantovano e, sino dalla 
più tenere età, dimostrò la sua 
propensione verso una vita spi-
rituale avvicinandosi allʼordine 
monastico domenicano al quali 
aderisce pur non vestendo lʼabito 
monacale.

Osanna trascorse quasi tutta 
la sua vita a Mantova, ove esiste 
tuttʼora la sua casa, e fu molto 
vicina alla casa regnante sullo 
Stato mantovano, i Gonzaga ed 
in particolare con il marchese 
Francesco II e la sua consorte 
Isabella dʼEste.

Sabato tre settembre scor-
so, giornata di apertura della 
manifestazione organizzata 
dallʼAssociazione Militari in 
Congedo di Cavriana per ce-
lebrare il proprio decennale di 
attività in volontariato, è stato 
solennemente inaugurato, alla 
presenza delle autorità locali e 
della cittadinanza, il restauro delle 
due steli marmoree che si trovano 
presso la millenaria Pieve della 
Beata Vergine.

Il restauro patrocinato dal-
lʼAssessorato alla Cultura, dalla 
Biblioteca Comunale, dalla Par-
rocchia di S. Biagio proprietaria 
degli immobili, e dalla Provin-
cia di Mantova è stato possibile 
grazie alla volontà e allʼimpegno 
della stessa Associazione che ha 
omaggiato la comunità cavriane-
se riportando al loro splendore 
le preziose steli - “Masso del 
Grappa” dedicato alla grande 
battaglia risorgimentale del 24 
giugno 1859 e posato per il cen-
tenario dellʼevento, quando nel 
paese giunsero in visita uffi ciale il 
Presidente della Repubblica Fran-
cese Generale Charles De Gaulle  
e il Presidente della Repubblica 
Giovanni Gronchi, e “Masso 
delle Giudicarie” dedicato dagli 
artiglieri di Cavriana, a tutti gli 
artiglieri dʼItalia e in particolare 
al cavrianese generale Giovanni 
Mattioli, eroe della campagna di 

Russia durante la seconda guerra 
mondiale - ma anche grazie alla 
collaborazione della Società per 
il Palazzo Ducale di Mantova e 
a diversi sostenitori.

Durante la cerimonia lo 
scrivente, progettista in volon-
tariato dellʼintervento eseguito 
magistralmente dalla Ditta 
Francesco Bonesi di Mantova, 
ha ricordato, sulla scorta delle 
notizie biografi che raccolte, due 
illustri personaggi cavrianesi i cui 
nomi sono incisi sulle steli. 

Don Antonio Bignotti Spe-
rindio (n. 1830 - m. 1908) fu 
cappellano della parrocchia di 
Cavriana per più di cinquantʼanni 
e in qualità di conservatore delle 
antichità del distretto di Casti-
glione delle Siviere nonché di 
attento e appassionato studioso 
della storia e delle tradizioni locali 
lasciò diversi preziosi scritti. Da 
uno di questi è stata tratta lʼepigra-
fe commemorativa riportata sul 
Masso del Grappa: «Il 24 giugno 
1859 su questa altura si spense 
il rumore della maggior battaglia 
del Risorgimento italiano. Difesa 
fortemente a Cavriana la propria 
ritirata dalle ore 2 alle 5 pomeri-
diane gli Austriaci spararono di 

L’inaugurazione del restauro 
delle monumentali steli marmoree 

della Pieve di Cavriana

qui le ultime cannonate mentre 
Napoleone III vittorioso entrava 
a piedi nel Paese».

Don Bignotti si spense il 
15 gennaio del 1908 e fu so-
lennemente sepolto nellʼallora 
cimitero cittadino di S. Rocco. 
Il parroco don Cesare Pedrini, 
suo contemporaneo, volle ricor-
darlo con questa dedica: fu uomo 

semplice e retto.
Giovanni Mattioli (n. 1907 

- m. 1975) intraprese la carriera 
militare e divenne, dopo lʼacca-
demia, uffi ciale di artiglieria. Al-
lo scoppio della seconda guerra 
mondiale fu mobilitato per il 
lontano e inospitale fronte della 
Russia, dove emersero le sue ec-
cezionali qualità di uffi ciale e di 
uomo. Durante lʼinverno ̓ 42 - ̓ 43 

quando cedette il fronte russo ed 
iniziò la famosa, tragica ritirata 
delle armate dellʼAsse, Mattioli 
nonostante il fuoco nemico ed 
il clima estremamente rigido 
da sopportare con indumenti 
inadeguati, riuscì con atto eroi-
co, a rompere lʼaccerchiamento 
avversario e a portare in salvo 
diversi suoi artiglieri.

Nellʼaprile del 1945 egli 
collaborò con il Comitato di 
Liberazione locale offrendo un 
prezioso aiuto ai partigiani e alla 
popolazione civile.

Dopo aver raggiunto i limiti 
dʼetà, Mattioli divenne generale 
di brigata e ricoprì la carica di 
presidente del Tribunale Militare 
di Trento. Negli anni Sessanta fu 
anche presidente dellʼallora fon-
dazione del Museo Archeologico 
locale, dimostrando quindi una 
sensibilità per i beni culturali non 
dissimile da quella posseduta da 
don Bignotti.

Il suo corpo riposa nel cimite-
ro cittadino allʼinterno dellʼantica 
Cripta dei Caduti e accanto ai suoi 
artiglieri.

La cerimonia è stata ac-
compagnata dallʼesibizione 
musicale della famosa Fanfara 
dei Bersaglieri di Bedizzole 
che ha conferito solennità alla 
benedizione delle steli da parte 
del parroco di Cavriana nonché 
alla commemorazione dei Cadu-
ti della battaglia risorgimentale, 
della grande guerra, stando alla 
denominazione delle steli, e della 
seconda guerra mondiale. 

di Valentino Ramazzotti
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Testimonianze 
archeologiche

Una possibile ricostruzione della cattedrale Una possibile ricostruzione della cattedrale 
in epoca medioevalein epoca medioevale

lata, alta più di due metri, 
il cui basamento non è in-
tegro ma che è stato pos-
sibile ricomporre in gran 
parte. Molto vicina come 
modelli è invece una voluta 
ionica decorata ai margini 
da un listello caratterizzato 
da una profonda solcatura 
a foglie dʼacanto. 

Fa parte di un altro 
monumento funerario un 
frammento decorato “a 
foglie dʼacqua” del qua-
le è rimasto un piccolo 
frammento di spigolo or-
nato con perle ed astraga-
li, è un tipo di decorazione 
della quale sono stati ri-
trovati numerosi esemplari 
in alcuni siti archeologici 
della provincia di Modena, 
in particolare a Ganaceto. 
Sono state rinvenute infi ne, 
due statue togate entram-
be acefale, le quali proten-

dono il braccio in avanti, 
mentre la mano destra esce 
dalla toga per sostenerla, 
trattenendo un gruppo di 
pieghe che ricadono dal-
la spalla opposta: questo 
tipo di abbigliamento to-
gato detto urbano è infatti 
attestato dal 90 a.C. in poi, 
molto diffuso anche negli 
ambienti provinciali dove 
è durato più a lungo. Dal-
lʼesame di queste scultu-
re sono emersi dei parti-
colari interessanti, come 
il modello di acconcia-
tura, tipica nei ritratti di 
epoca del II triumvirato 
(43 a.C.) che presentano 
una certa ieraticità,  ri-
corda quelli che sono i 
caratteri del classicismo 
augusteo: le statue sono 
state collocate cronologi-
camente non oltre il primo 
decennio dellʼetà di Augu-
sto. Tra gli altri particolari 
è molto interessante nella 
statua femminile, il tipo di 
acconciatura a nodo: è una 
tipologia questa che risa-
le al I secolo a.C., e che 
permette di datarle esatta-
mente in questo periodo. 
Sono state ritrovate inoltre 
numerose iscrizioni nelle 
vicinanze delle statue, tra 
le quali la più importante 
fa parte di un frammento 
composto da due pezzi riu-
niti che corrispondono ad 
un architrave sovrastato 

da una modanatura dritta. 
Le iscrizioni sono state ri-
composte formando questa 
scritta: “EX TESTAMEN-
TO… /  M(ARCUS) CAE-
PIO M(ARCI) F(ILUS) 
L(UCIUS), nella parte del 
fregio, mentre nellʼarchi-
trave compare solamente la 
scritta “CAEPIONIS.M.F. 
AB.”. 

Il riferimento è quindi 
a personaggi maschili di 
una famiglia mantovana, 
il cui capostipite, Cae-
pio, fa supporre lʼorigine 
etrusca del cognomen, che 
rivela la presenza a Man-
tova, ancora nel I secolo 
a.C., di un ristretto grup-
po appartenente a questa 
stirpe etrusca.

In una parte del cortile 
non molto lontana da que-
sta, sorgerà, nel IV secolo 
d.C., il battistero paleocri-

stiano e, successivamente, 
altri due edifi ci religiosi: 
nel IX secolo la chiesa di 
San Paolo, e alla metà del-
lʼundicesimo San Michele 
che verrà destinata a mau-
soleo da Matilde di Canos-
sa per il padre Bonifacio. In 
origine lʼedifi cio ha forma 
ottagonale, poi viene so-
vrastato dalla costruzione 
di una chiesa in epoca ro-
manica, Santa Speciosa: la 
sua altezza raggiungeva i 
quattordici metri, partendo 
dalla attuale traccia anco-
ra ben visibile, che fanno 
parte dei resti della chiesa 
alto medioevale. 

Il diametro raggiunge 
gli otto metri di ampiez-
za, mentre ciascun lato 
dellʼottagono misura più 
di tre metri e mezzo: è sta-
to quindi possibile capire 
quali fossero la posizione e 
la funzione agli albori del-
lʼaffermazione del cristia-
nesimo a Mantova. 

Una costruzione impo-
nente quella del battistero, 
al centro della quale vi era 
sicuramente una fonte bat-
tesimale, edifi cio che nel 
suo insieme è facilmente 
confrontabile con quello 
di Grado, che risale al V 
secolo d.C.: rimane pe-
rò il dubbio della protu-
beranza nella parte nord-
est, che potrebbe essere 
originaria della struttura 

tardo antica, ma che ra-
gionevolmente è stata in-
dicata come lʼabside della 
chiesa romanica. Gli ultimi 
scavi attorno al battistero 
sono stati fatti nel 1984, 
esattamente a nord di es-
so, arrivando sino alla stra-
tifi cazione del terreno del 
XVI secolo dove, in corri-
spondenza delle murature 
dellʼedifi cio, sono emerse 
tracce di un insediamento 
urbano del IV secolo a.C., 
tra i resti dellʼabside roma-
nica e le mura di confi ne 
del seminario, verso le ca-
se dei canonici. 

Tra gli altri reperti an-
che una buona parte di mo-
saico pavimentale a tessere 
bianche e nere, i resti di una 
torre, due frammenti di un 
ambone ora conservati al 
Museo Diocesano “Fran-
cesco Gonzaga”.

Fonti documentarie
Per quanto riguarda le 

fonti medioevali, la prima 
donazione nei confronti 
della Chiesa mantovana 
risale allʼ894 ed è un di-
ploma del re Berengario I, 
rivolto direttamente al ve-
scovo di Mantova Egilulfo: 
gli viene concessa lʼauto-
rizzazione a riscuotere il te-
loneo, vale a dire lʼimpo-
sta sullʼentrata e la circo-
lazione di primo consumo, 
e il ripatico che consiste 
nel diritto di esigere  da-
zi per gli approdi alle rive 
dei fi umi e dei laghi; inol-
tre viene concesso il dirit-
to di battere moneta ai cit-
tadini mantovani, conces-
sione che ha suscitato dei 
forti dubbi sulla veridicità 
del documento. Al vescovo 
viene inoltre donata lʼiso-
la di Revere e la facoltà di 
istituire il mercato annuale, 
ovviamente entro i confi ni 
del comitato, il diritto di 
“inquisitio” e lʼimmuni-
tà. Il secondo documento 
relativo alla cattedrale di 
Mantova in cui per la prima 
volta compare la fi gura dei 
canonici, è un diploma del 
13 novembre 971, conces-
so alla chiesa su istanza della 
imperatrice Adelaide, il per-
sonaggio che maggiormen-
te contribuisce al miglio-
ramento della vita eccle-

siastica mantovana e non 
solo: “[...] quatinus ca-
nonicis Sancte Mantuane 
ecclesie per nostrum pre-
ceptum confirmassemus 
omnes scriptiones legali-
ter [factas, videlicet tam 
precepta antecessorum no-
strum quam et] offersiones 
[…]”. Ottone I conferma 
ai canonici della cattedrale 
tutti i privilegi che aveva-
no ottenuto dai predeces-
sori, dagli antenati quindi, 
dello stesso imperatore, e 
non solo, allarga il benefi -
cio inserendo ulteriori im-
munità giudiziarie: “[…] 
et nominative iudicatum 
bene sic memorie Grau-
sonis quondam vicedomi-
ni Mantuane civitatis”. È 
interessante notare che i 
vescovi, dal nono al do-
dicesimo secolo, fi no al-
la nascita dei comuni, so-

stanzialmente ricoprono un 
ruolo fondamentale in par-
ticolare a Mantova dove, 
nonostante la città fosse 
sotto il dominio degli At-
tonidi e dei Canossa suc-
cessivamente, mancava la fi -
gura vera e propria del conte. 
La disposizione di Ottone 
per di più ha, tra i prescri-
zioni, quella di rendere im-
mune la “scuola sacerdota-
le”, menzionata per prima 
volta in questo documento: 
“rogavit etiam ut tandem 
sacerdotalem scollam ita 
immune secundum statu-
to antecessorum nostrum 
constitueremus […]”. Pare 
che le “schoale sacerdo-
tum” siano il precedente 
storico, o per meglio dire, 
la prima espressione usa-
ta in prevalenza nei docu-
menti privati al posto del 
termine “canonicae”, tipi-
co dei documenti papali e 
dei diplomi imperiali: le 
due espressioni andrebbe-
ro comunque ad indicare lo 
stesso signifi cato, sempli-
cemente diverse a seconda 
del contesto in cui sono in-
serite. Un posteriore ed in-
teressante documento è la 
donazione fatta dallʼimpe-
ratore Ottone III nellʼanno 
997 al vescovo di Mantova 
Giovanni Venerabile, che 
consiste in un diploma in 
cui vengono elencati tutti 
i beni e le prebende con-

cesse dallo stesso, per la 
richiesta fatta dalla sorel-
la Sofi a: “[...] Sophia no-
stra soror nostrique fi de-
le Nocherus, Hildebran-
dus atque Bencio episco-
pi postualntes ut hoc nostre 
inscriptionis preceptum 
Johanni episcopi eccle-
sis Mantuanensis […]”.  
Lʼespressione “anteces-
sorum nostrum” dimostra 
che vengono sostanzial-
mente riconfermati tut-
ti i privilegi concessi in 
passato da Berengario e 
da Ottone I. Inoltre come 
risulta evidente da alcune 
indicazioni, vengono elen-
cati nel diploma in modo 
particolareggiato, quelli 
che sono i confini della 
giurisdizione del vescovo 
entro i quali ha la facol-
tà di esercitare i diritti del 
“theloneum”, di decretare 

i “mercata annualia”, con-
fi ni che sono delimitati dal 
paese di Valeggio, verso il 
territorio veronese, e dal 
corso del Mincio, e ver-
so Modena dal fi ume Po. 
Si passa successivamente 
alle donazioni canossiane, 
ed è proprio in una carta 
del 1045 che per la prima 
volta viene citata esplicita-
mente la cattedrale di San 
Pietro assieme alla chiesa 
di Santa Speciosa, alle qua-
li il marchese Bonifacio di 
Canossa dona una corte si-
tuata nel paese di Pietole: 
“Ecclessia canonica S. 
Petri Apostoli et S. Spe-
ciose Virginia sito Manta 
[…]”; non esistono dubbi 
sul fatto che, oltre al duo-
mo, faccia parte del com-
plesso episcopale anche la 
chiesa di Santa Speciosa, 
della quale si hanno noti-
zie certe  per la prima volta 
in questo documento. Nu-
merose donazioni vengono 
fatte alla cattedrale pochi 
anni dopo dalla contessa 
Beatrice, prima moglie 
del marchese Bonifacio, 
esattamente nel 1053, un 
anno dopo la morte dello 
stesso, a riprova della fatto 
che la chiesa di San Pie-
tro era ormai quella prin-
cipale, affi ancata da Santa 
Speciosa e dalla chiesa di 
San Paolo. 

(I - segue)

L
a decisione 
di studiare 
le vicende 
che hanno 
caratteriz-
zato lʼevo-
luzione ar-

chitettonica del duomo di 
Mantova è giunta nel mo-
mento in cui ho scelto il 
titolo della mia tesi di lau-
rea: durante la mia modesta 
ricerca ho cercato di rico-
struire quello che potrebbe 
essere lʼaspetto della catte-
drale in epoca medioeva-
le, o per meglio dire nel 
periodo antecedente lʼin-
tervento dei fratelli Jaco-
bello e Pietro Paolo dalle 
Masegne.  

Le tracce più anti-
che della preesistenza di 

un luogo religioso dove 
ora sorge il complesso 
del Seminario Vescovile 
(esattamente i sotterranei 
ora adibiti ad autorimes-
sa) vengono alla luce nel 
1971, mostrando  resti ar-
cheologici per la città di 
Mantova sino a quel mo-
mento sconosciuti. 

Dagli scavi è emersa 
inoltre una struttura mu-
raria molto più antica di 
quella rinvenuta nel cor-
tile dello stesso semina-
rio, appartenuta sicura-
mente alla cinta muraria 
della città romana del II 
secolo a.C.: i grandi ciot-
toli che formano la strut-
tura del muro sono legati 
da una malta molto spessa 
e robusta, che al momento 
del ritrovamento, ingloba-
va numerosi frammenti di 
sculture. 

Le  parti si sono rileva-
te di straordinaria impor-
tanza per la ricostruzione 
del luogo, che fi no a quel 
momento pareva originato-
si solamente nel nono se-
colo d.C. I reperti di nume-
rose parti di cornici, tutte 
diverse tra loro pure se af-
fi ni per il materiale (tufo), 
assieme a diverse epigrafi , 
fanno supporre lʼesistenza 
in epoca romana di uno o 
più monumenti funerari. Il 
primo reperto emerso con-
siste in una colonna scana-

di Francesca Venturini

1. Lʼantica facciata del duomo nel quadro di 
Domenico Morone
2. Gli archetti pensili romanici allʼesterno del 
cleristorio
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er non far la fi gu-
ra della lumaca di 
fronte agli austria-
ci, il macchinista 
pigiò sulle valvo-
le provocando lo 
scoppio della cal-

daia, che spezzò in due il battello 
a vapore.

* * *
Quando il lago di Garda ven-

ne diviso in due parti dal Tratta-
to di Zurigo: la riva occidentale o 
bresciana divenne italiana, mentre 
quella orientale o veronese rimase 
austriaca. Vi fu anche un servizio di 
piroscafi  a vapore, caldeggiato dai 
bresciani per raggiungere i comuni 
lombardi di Tignale, Tremosine e 
Limone, privi di carrozzabili.

Per questo servizio quindici-
nale venne adibita la cannoniera 
‘Sesiaʼ, una delle cinque ormeg-
giate nellʼisola di Sirmione. Su 

a cura di Ernesto Barbieri

Ai margini della storia

Le torri di Valeggio:
una lite campanaria tra sacri
bronzi e civiche squille

P

F

Colpito in fronte da una palla
il granatiere Giovanni Bulloni

Tragittando da Limone a Salò l’8 ottobre 1860

Anche il Garda ebbe il suo ‘Titanic’ quando affondò la cannoniera ‘Sesia’

L

prenotazione, la cannoniera partì 
da Sirmione la sera del 7 ottobre, 
gettò lʼancora allʼIsola di Lechi, e 
di buon mattino ripartì per il golfo 
di Salò. Molti veronesi salirono al-
lʼimbarcadero di Tignale.

E la nave va. Bella gente a bor-
do: la famiglia Arvedi e la fami-
glia Marchi, il dottor Augusto Te-
baldi ed altri nomi di spicco. Tutti 
avevano prenotato questa gita sul 
lago che doveva concludersi con 
un “miserando spettacolo”. Come 
andò la faccenda?

Esiste il sospetto che incrocian-
do a distanza il castello di Mal-
cesine, ove erano gli austriaci, il 
“custode della macchina della va-
poriera”, certo Giacomo Portiglia-
ti abbia voluto accelerare il mez-
zo navale premendo sulle valvole 
per non far la fi gura della lumaca 
e causando così lo scoppio della 
caldaia…

Un botto tremendo, e la nave 

saltò in aria alle ore 12,15 dellʼ8 
ottobre 1860. Figuratevi lo sta-
to dʼanimo di Cristoro Pomaro-
li, che teneva gli occhi fi ssi so-
pra il piroscafo sul quale erano 
suo fi glio e suo fratello diretti al 
mercato di Desenzano, il vienne-
se Giorgio Schellek, uffi ciale del 
naviglio austriaco, dal castello di 
Malcesine, resosi conto di quanto 
accaduto, inviò subito una lancia 
di soccorso.

Lo scoppio della caldaia fu so-
migliante al rumore di una canno-
nata e “sotto globo di denso fumo” 
ecco i relitti, tavole, scranne, pan-
che e qualche nuotatore, pur ferito, 
che cercava scampo. Il dottor Au-
gusto Tebaldi era sotto coperta al 
momento dello scoppio, e, prima 
di risalire, cercò di liberare alcu-
ne signore impastoiate tra catene 
e gomene intrecciate a più cavi di 
canapa, senza riuscirci. Risalì per-
ché era un bravo nuotatore. Costui 

era fratello di Alessandro Tebaldi 
di Salionze, capitano dei granatieri 
Aosta, caduto a San Martino lʼan-
no prima.

Mio Dio che disperazione: mor-
ti cinque componenti della fami-
glia Arvedi di Verona, compreso 
il tredicenne Ottavio; la famiglia 
Marchi perì tutta. Il giorno dopo si 
mosse il Regio Intendente del Cir-
condario di Salò, Federiso Barbe-
ris, che sovvenne subito chi aveva 
bisogno di aiuto.

A perenne ricordo del fatto, la 
famiglia Arvedi, fece erigere una 
guglia alta 8 metri di marmo giallo 
di SantʼAmbrogio che reca scolpiti 
i nomi degli sventurati sormontati 
da una croce.

«Firenze: Sodi Tito. Limone: 
Aderenti Baldassarre: Andreo-
li Pietro. Caronni Carino. Codo-
gni Francesco. Dagnoli Angelina: 
Dagnoli Elisabetta. Leonisio Can-
dido. Loenisio Buzzi Rubina. Lu-

chini Annetta. Luscia Giacomina 
nata Pace. Pomaroli Giacomina. 
Pomaroli Santo. Ragusini Pietro. 
Taroli Giovanni.

Tremosine: Perini Achille.
Verona: Arrighi Nob. Anto-

nio. Arrighi Virginia nata Nob. 
Schioppo. Arvedi Giuseppina na-
ta Barier. Arvedi Giuseppina ma-
ritata Perz. Arvedi Ottavio. Arvedi 
Pierina. Arvedi Teresina. Bagolini 
Rizzardo. Barbieri Gaetano. Bolo-
gnini Cito. Guerrieri Nob. Vicenzo. 
Marchi Cesare. Marchi Eleonora. 
Marchi Giulia nata Nob. Gaspa-
ri. Perez Nob. Francesco. Vicen-
tini Cesare.

Marinai nove – Bosisio Vincen-
ze soldato».

Nella base si legge la seguente 
epigrafe: «Questi infelici – mori-
rono naufraghi – per improvviso 
scoppio della vaporiera Sesia – tra-
gittando da Limone a Salò – il dì 
VIII ottobre MDCCCLX».

e panoramiche 
torri di Valeggio 
– siglate dagli 
Scaligeri – go-
dibili anche dal 
Mantovano e 
dalla vallata del 

Mincio meritano sicuramente 
un po  ̓ dʼattenzione per la loro 
storia travagliata.

Protagoniste: la Torre cam-
panaria (crollata il 21 gennaio 
1977) e la Torre Maggiore o 
Mastìo, del Castello Scaligero. 
La curiosa vicenda è narrata 
in microfi lm de «LʼArena» del 
15-16 settembre 1886, che rife-
risce quanto segue: «Da Valeg-
gio (nostra corrispondenza) lì 13 
settembre 86.

Si è incominciato lʼinnalza-
mento della nostra torre scaligera 
vicina alla chiesa, costrutta nel 
1476; non si rivela nessunʼaltra 
data anteriore; e da più di due-
cento anni serve ad uso campani-
le: essa deve essere di proprietà 
comunale e non si sa come sia 
passata ad altrui. Vi è una leg-
ge poi che proibisce di mettere 
mano od alterare la forma nelle 
opere antiche dʼarte.

L̓ ingegnere Bellisai però for-
mò il progetto e la direzione fu 
affi data ad altro ingegnere; e a 
detta torre vennero aggiunti al-
tri 12 metri di muro per farvi le 
campane accrescendone il nume-
ro da tre a cinque. Le spese di 
tale opera vengono fatte median-
te offerte pubbliche e mediante 
il concorso della fabbriceria, del 
reverendo Arciprete, e del coa-
diutore».

Lʼarticolo – a quanto pare 
– suscitò alcune polemiche in 
paese, e la risposta non si fece 
attendere. Sullo stesso quotidia-
no di Verona leggiamo infatti il 
18-19 settembre:

«L̓ ingegnere Bellisai ci scrive 
da Valeggio 17 settembre: Egre-
gio signor direttore, nel di lei 

giornale del 15 settembre corr. 
in data da Valeggio, trovo una 
frase erronea che mi riguarda, e 
che intendo di smentire, perciò 
prego la di lei compiacenza ad 
essere cortese di rendere pubbli-
ca questa smentita.

Non è vero che lʼinnalza-
menti della torre parrocchiale 
di Valeggio venga eseguita sul 
mio disegno, il progetto è del 
neo-ingegnere Carteri Albino, 
che per essere stato solo inca-
ricato di produrlo, fu esaminato 
da altro ingegnere cui aggiunse 
delle notabili modifi cazioni e ne 
dirige i lavori.

Dirò solo da quanto mi consta, 
e che si può intravedere dai lavori 
inoltrati, che il progetto Carteri 
non è altro che una mostruosa 
profanazione del grandioso pro-
getto dellʼarchitetto mio padre, 
ideato da lui pel collocamento 
delle campane sullʼaltra torre co-
munale dellʼantico castello di Va-
leggio; lavoro che fu stroncato 
nel 1797 alla prima calata dei 
francesi in Italia e non più ri-
preso».

In breve: una lite campanaria 
tra sacri bronzi e civiche squille, 
coinvolgenti due ingegneri va-
leggiani. Giuseppe Bellisai in-
gegnere comunale – che adattò 
la chiesa di San Rocco a teatro 
con palchetti e progettò il Ma-
cello; di lui si ricorda un prege-
vole diario manoscritto, ossia: 
Storia della Società operaia e 
della vicende di Valeggio dal 
1866 in avanti.

la risposta gli esce quasi a stento di 
bocca tanto egli rimase impressio-
nato dalla stranezza del caso, dalla 
gentilezza delle signore e dai cento 
pensieri, che quei nomi di madre e 
di sorella in lui fanno nascere.

Giovanni Bulloni lì vicino è pre-
sto trovato. Nessuno certo sapreb-
be descrivere lʼeffusione colla quale 
quella madre e quei due fratelli si 
abbracciarono. Ma la loro gioia dura 
poco tempo. Alla sera quelle due si-
gnore vedono partire il loro Giovan-
ni e lo salutano con baci, con cenni 
della mano, collʼagitar di fazzoletti 
bagnati di lacrime fi nché scompare. 
Dopo poche ore di marcia si sosta 
e si fa lʼappello e si proibisce ai 
soldati di allontanarsi. Ma Giovan-
ni, ignaro del divieto e desideroso 
di salutare un cugino del secondo 
Granatieri di Sardegna accampato lì 
vicino, corre a parlargli della fami-
glia, degli amici, della città natale. 
Ma sfortuna volle che si ordinasse 
la raccolta per una visita straordi-
naria agli zaini. Giovanni assente 
viene posto agli arresti.

Il giorno successivo allʼalba il 
cannone tuona spaventosamente e 
la battaglia è ingaggiata su tutte le 
parti: francesi, italiani, austriaci in 
diverse posizioni sono alle mani 
per decidere le sorti della nostra 
penisola.

La pugna continua più sangui-
nosa che mai. 

I granatieri di Sardegna salgono 
sul monte Mamo che avevano alle 
spalle, e quivi ordinati si apposta-
no dietro la cresta del monte per re-
spingere la divisione Proaska, che 
tentava cogliere alle spalle le truppe 
italiane a San Martino.

Giovanni non vuole coprirsi: 
egli punta audacemente sul nemi-
co; qualche compagno lo consiglia 
ad abbassarsi per non servire da ber-
saglio, ma egli è renitente ai consi-
gli e coraggiosamente continua ad 
esporsi, fi nché una palla lo coglie 
in fronte…».

Patetica, e forse un po  ̓dissueta ai 
nostri orecchi, la sviolinata fi nale:

«Infelice! Egli moriva col grido 
di Evviva lʼItalia, intanto che i suoi 
compagni al grido di Savoia scon-
fi ggevano le fi le austriache.

Povero Giovanni!
Pace a te che servirai a  ̓ futuri 

dʼesempio e di spinta a patriotti-
che imprese.

Giustamente orgogliosa di te la 
tua Lodi ti innalzò un monumento, 
presso lʼOssario su cui posano gli 
occhi dei visitatori e cadono le lo-
ro lagrime».

Lʼepigrafe, stavolta, la lascia-
mo scoprire al lettore che si reca 
sul posto.

u un eroe di San 
Martino della 
Battaglia. La sua 
scheda si trova 
nel Dizionario 
del Risorgimen-
to Nazionale del 
Rosi, che ripor-

ta testualmente: «Bulloni Giovan-
ni, di Lodi, studente nellʼAteneo 
Pavese, si arruolò nel Piemonte, 
e morì sui campi di San Martino. 
Angelo Bulloni nel cinquantesimo 
anniversario, volle ricordare lʼestin-
to fratello erigendo nei suburbi di 
Lodi un asilo infantile che porta il 
nome di lui».

“Lui” viene poi ricordato nel 
«Bollettino della Società Solferino 
e San Martino», che vale la pena di 
ricordare integralmente: Titolo: No-
tizie diverse – Giovanni Bulloni.

«Sotto una tenda da campo, che 
spesso mal sa riparare gli infelici sol-
dati dalle intemperie, un milite dal-
le forme muscolose sta riposandosi 
dalle fatiche della giornata.

È qui mio figlio? È qui mio 
fratello? Gli viene chiesto quasi 
allʼorecchio. Il giovanotto si vol-
ge e vede due eleganti signore le 
quali gli chiedono ove sia Giovan-
ni Bulloni.

Non sarà lontano, – risponde il 
giovanotto alzandosi meravigliato; e 
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La beata Osanna in mostraLa beata Osanna in mostra
di Paola Artoni

D

1. Madonna con Bambino tra San Vincenzo confessore, san Giovanni battista, la Bea-
ta Osanna Andreasi, San Vincenzo Martire, Santa Barbara e San Romano Vescovo, di 
Marco Meloni. 2. La Venerabile Maddalena Coppini, eseguita da un anonimo mante-
gnesco. 3. La venerazione della beata Osanna Andreasi, Francesco Bonsignori

opo cinquecento 
anni la marchesa 
Isabella apre il 
suo appartamento 
alla sua consi-
gliera e amica. 
Nellʼanno delle 

celebrazioni dedicate al quinto 
centenario della scomparsa di 
Osanna Andreasi (1449-1505), 
sino al prossimo 6 novembre 
lʼAppartamento vedovile di 
Isabella dʼEste in Santa Croce 
accoglie una rassegna dedicata 
allʼImmagine di una mistica del 
Rinascimento. L̓ itinerario si 
snoda tra disegni (uno dei quali, 
attribuito alla cerchia di Giulio 
Romano, è proveniente dal 
Louvre), pale dʼaltare e dipinti 
di devozione privata che testi-
moniano il legame del territorio 
mantovano (ma non solo, basti 
pensare alla presenza di un dipin-
to proveniente dalla Slovacchia) 
a Osanna, sostando tra una sta-
tua polimaterica proveniente da 
Santa Barbara, gli oggetti della 
beata (come lʼabito e lʼanello, 
questʼultimo studiato dal so-
printendente Filippo Trevisani), 
sino alla maschera funeraria 
(recentemente restaurata).

La mostra, organizzata dalla 
Direzione Regionale per i Beni 
Culturali e Paesaggistici della 
Lombardia, dallʼAssociazione 
per i Monumenti Domenicani 
(fondamentale lʼapporto di 
Rosanna Golinelli, ideatrice 
e coordinatrice generale del-
lʼevento), dalla Provincia Do-
menicana di San Domenico in 
Italia, dalla Fraternita Domeni-
cana, dalla Soprintendenza per il 

Patrimonio Storico, Artistico ed 
Etnoantropologico di Mantova, 
è curata da Renata Casarin e dal 
comitato scientifi co, composto 
da Paolo Bertelli, Renato Ber-
zaghi, Angela Ghirardi, Valerio 
Guazzoni, Roberto Soggia.

Il pregio di questa rasse-
gna, completata da un ampio 
catalogo con schedature delle 
opere in mostra e saggi di ap-
profondimento storico-artistico, 
è avvalorato da unʼimportante 
campagna di restauro che ha 
visto la “Società” impegnata in 
prima persona: in particolare 
tre pale dʼaltare, provenienti da 
chiese cittadine ed ora parte del 
patrimonio dei musei mantova-
ni (divise tra Palazzo Ducale e 
il Museo della Città in Palazzo 
San Sebastiano).

Anzitutto La venerazione 
della Beata Osanna Andreasi di 
Francesco Bonsignori (dipinto 
raffi natissimo, scelto come im-
magine simbolo della mostra) 
che dopo il restauro ha ritrovato 
una cromia interessantissima ri-
velando come le fattezze del vol-
to della beata siano chiaramente 
riprese dalla maschera funeraria. 
Altro importante dipinto fatto re-
staurare grazie alla “Società” è la 
Venerabile Maddalena Coppini, 
grande tela di un anonimo mae-
stro mantegnesco del secondo 
Quattrocento un tempo posta 
nella chiesa di San Vincenzo. A 
questi tasselli storici importanti 
si affi anca un grande dipinto 
raffi gurante La Madonna con il 
Bambino tra S. Vincenzo Ferrer, 
S. Giovanni Battista, la beata 
Osanna, S. Vincenzo martire, S. 

Barbara e S. Romano attribuito a 
Bernardino Bonsignori e tornato 
a Mantova dopo ben ventʼanni 
di sosta allʼOpifi cio delle Pietre 
Dure di Firenze proprio grazie 
allʼintervento della “Società”.

La mostra, ad ingresso gratui-
to, è aperta tutti i giorni (tranne 
il lunedì) dalle 10 alle 13 e dalle 
15 alle 19 e vede impegnati i 
volontari dellʼAssociazione per 
i Monumenti Domenicani.
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